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INTRODUZIONI 


» 




(Quando nel 181S accompagnava il Cavatier 
^Albino Luigi Millin , che per ordine del- 
V Imperatore Napoleone girava la bassa Italia, 
giunt’ in Stilo , antica sede de’ mìei proavi , fu 
sollecito tuomo erudito di ricercare il ritratto 
di F. Tommaso Campanella che assicurava di 
celebre pennello , e da Parigi averlo mandato 
il Campanella istesso al convento de’ FF. Pre- 
dicatori della patria sua. Esistè infatti in quel 
convento fino al tremuoto del 4783 un ritratto 
di F. Tommaso, che poscia dietro V espulsione 
de’ Frati fu gelosamente custodito in casa Ca- 
pialbi , donde disparve nel tristissimo avveni- 
mento deir ultimo saccheggio di Stilo successo 
a’ 29 agosto 1806. Rimase dispiaciuto il Millin 
per tal dispersione ; e tosto rivolgemmo i passi 
all’ abitazione , in cui vide la luce il filosofo 
Stilese , la quale da que’ popolani ci fu indicala 
nel borgo della città dappresso I antica Parroc- 
chia di S. Biagio ; e noi replicatamente ne ba- 
^ ciammo il limitare. 


Digitized by Google 


fi 

Giovine allora , seben a pìà severi studi ad- 
detto , pur vago fin dall! infanzia di conoscere 
le produzioni , e le gesta degHillustri miei com- 
pcUriolti , attentamente ne raccoglieva le memo- 
rie. Cominciai quindi a tenere del Campanella 
più accurato pensiero , e cercai con ogni sfor- 
zo ad acquistarne le opere. 

È caratteristica de' Patrizi Stilesi : 

Compontum iat , faique animi , sanctosqne recessus 

Mentis , et ibcoctum generoso pectus honesto , 

e non degeneri de' rimotissimi avi colla rohba^ 
col braccio , e col sangue la gloria , e lo splen- 
dore della patria sostenere , e difendere. Uno 
di essi il signor Giuseppe Crea liberale dimo- 
slrossi alle mie assidue inchieste , regalandomi 
il volume del Campanella Philosophia sensibus 
demoDstrata , ed un di costui autografo , che 
avendolo , come può immaginarsi , con ansietà 
letto , mi è parso sentire il sommo filosofo di- 
fendersi in faccia alla posterità dalle accuse 
addossategli. Il Crea conosceva tradizionalmen- 
te essere stato posseduto tal mss. dalli signori 
. Contestabili , ma ignorava come fosse pervenu- 
to a’ suoi. Io (f altronde facilmente mi accorsi 
che il mss. era stato letto dal dottor France- 
sco Antonio Contestabile Pignatelli „ il quale 
I aveva quasi tutto trasfuso nella sua Caulonia 


Digilized by Google 



7 

ristorala , altro mss. nella mia biblioteca do- 
mestica conservata. Finalmente nel settembre del 
■i 843 essendomi capitata in mano la Cronica 
della famiglia Contestabile , mi convinsi che il 
mss. regalatomi dal Crea era queir istesso au- 
tografo consegnato da F. Tommaso , prigione 
nel Castello nuovo di Napoli , al suo discepolo 
Giovan Batista Contestabile , perchè con esso alla 
inano potesse di unii' al celebre avvocato Gio: 
Antonio Parisi informare i Reggenti del Col- 
laterale Consiglio a difesa dell' autore. 

E siccome il mss. riguarda le straordinarie 
vicende di un Sapiente , al quale ninno neghe- 
rà mai di aver annunziato molli brillanti dogmi 
nelle filosofiche , ed economiche discipline pro- 
pri a condurre T umanità al suo fine , e mi- 
gliorarne le istituzioni sociali , già da’ moderni 
nella massima parte adottati , di aver presen- 
tito il bisogno del Cattolicismo , di cui ne fu 
instancabile difensore , e perciò di aver poten- 
temente influito al progresso dello scibile uma- 
no ; così mi è parso rendere di pubblica ron 
gione questo volumetto , tal quale fu disteso di 
proprio pugno del perseguitalo filosofo , muni- 
to di mie brevi nolerelle , con documenti estratti 
da Scrittori sincroni , e dedicarlo all" illustre 
VII. Congresso degli Scienziati Italiani, che 
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ìiel[ anno correntt onorano di lor presenza la 
Città di Napoli. 

Molti han trattato della rivolta , che dicesi 
ordita dal Campanella. Il Giannone , su cui 
poggian quasi tutti gli altri Storici , ne rilevò 
la narrazione dal processo fiscale , che assicu- 
ra di aver avuto sott' occhio. Nelle accuse di 
lesa Maestà i processi non sono per altro le 
infallibili norme della storia. Luminosi esempi 
ne abbiamo di soglianti casi avvenuti in Tom- 
maso Moro, (1) Cicco Simonetta (2), e Anto- 
nello Petrucci , per grandezza di mente , e di 
dottrina , per santità di opere , e per profon- 
■ da conoscenza negli affari di Stato celebri , e 
prudentissimi uomini. Ed a tempi a noi piit 
-prossimi quanti abbiamo visto sostener duro esi- 
lio , giacer in tenebroso carcere , o la vitupe- 
revol morte tollerare , mentre le azioni loro o 
indifferenti o laudatissime avrebbon dovuto sti- 
marsi ! 

Altri spinti d amor di parte han cercato co* 
raziocini , ed induzioni render verosimigliante 

(i) V. Letlpre di Principi , le quali o si scrivono da* 
Principi , o a’PrIncipi, o rapionano di Principi. Ven. i5^3 
Lettera del Cardinal Nicolò .'icombargo al Cardinal Marir 
no Caracciolo pag. i34 a i36. 

(a) V. Bosmini deH'i.stoiia intorno alle militari ìmprese| 
• alia vita di Gian Iacopo Trivulzio. Lib. 3 . làc. 87 . 
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ìa ribellione , o lodandola , o vituperandola uni- 
tamente al suo voluto autore. 

I più riserbati poi non trovando base onde 
poggiare sicura , o altnen probabile opinione 
ne riggellaron le voci popolari, e le accuse fog- 
giale dal fiscale Xarava, e proclamaron t inno- 
cenza dello Slilese , come , per non dir de’più 
antichi , recentemente han prallicato i due miei 
egregi amici il signor Michele Baldacchini (1), 
e il Dottor Onofrio Simonelli (2). Il Campa- 
nella da' Sommi Pontefici sempre protetto , lau- 
tamente accolto dalla Corte di Francia , e de- 
stinato dal Cardinal di Itichelicu a presiedere 
t Accademia fondata già da Monsignor d'Har- 
lai Arcicescovo di Roan (o) , v'xsse dalla Sor- 
bona careggiato , e distinto ; e da’ più cospi- 
cui scienziati , ed eruditi del suo tempo riscos- 
se laudi , ed applausi (4). 


(i) V la liellissima vila del Campanella in due volu> 
pubblicati in Napoli nel i84o , e i843. 

(a) Rivista Napoliiana lom. 3, pag. 97 e scg. dove con 
copiose ragioni si dift'nde il Cainpaiieila. 

(3) V. Nou^'eaux Memoires {TUisloire ^ de Critique ^ et 
de lilterature de Monsieur V Abbè d' driigny Paris ij53 
voi. 6 ) e Saggio Crilivo di letteratura straniera del Pa^ 
dre Zaccaria , toni. 2 ^ parte 2 7 art. a3. 

( 4 ) darebbe lungo il numerare lutti gii encomiasti del 
Campanella. Non vogliamo per altro tacere clic i suoi com> 
|>roviocìali Tebbero in pari stima degli altri sommi letterati, 
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Ch’ egli entusiasmato fosse per la migliora- 
zion deir umaii germe di lieve cel dimostrano 
le sue brame veramente pietose , e filantropi- 
che (l ) , le gravi sentenze , delle quali le sue 
opere in verso, ed in prosa son cosparse, tes- 
sere stato giudizioso , e passionato ammiratore 
dell Alghieri (2) animoso difensore del sommo 


come di lieve si può leggere neH’://i obitu Thomae Cam- 
pantUae Philosophorunt maximi oralin. Manluae i64'ì in 
4° di Filippo Rocco Cosciiliiio 5 e nell’ £'/cg/a cnm discur- 
su ThfoliigifO de liberatiime Tliomtie Campanetlne. Nea- 
poli 1626 di Aulouinu Marzio Sacerdote 1 e Giureconsulto 
Monteliouese , mio concittadino , dedicata a Papa Urba- 
no Vili. 

(1) In Oeconomicis primum legcndus Aristoteles , quia 
valet metodo : deinde Xenophou , et Pliitarclius , quia abua- 
dant praeceplis ; de me indica tu Naudaee! 

De recla razione stiidendi. C. 2 art. 5 
Sane Me.licina posset abbreviali in verbis , aligeri in senten- 
tiis , et raiioiiaiiler fieri , ut patet ex libris nostris medi- 
cis — Ibidem ari. 6. Desideratur ailhuc Tlieologica scientia 
cum confiilaiione Scetaruin novi Orbis , et Mahoineltista- 
rum , et Tliamuldistaruin j quam utinam nos praesliteri- 
mus — Ibidem art. g. 

(2) Arbitror Legislaliirae , et Philosopliiae , Phisicae , et 
Moralis, et Matliemalicae , et Politicae poemala ita in hoc 
uno ( Dantis ^ confitta ^ssc, ut non nisi unuui esse videa- 
tur — Poeticorum cap. ,9 in /Appendice. 

Uniis Danles caeteris videlur esse praeferendus in idea- 
tione excmplorum , in mirifìcentia narrationis , in eniolj- 
metilis reipublicac , et privatae , in sapientiae utilitale , in 
imitationis r.alione : solus clegantiac negleelus illi obesi , 
quamquam apud vulgus tantum, doetissinii si quidem buuc 
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Galileo , e del Telesio ; e F aver meditalo tanto 
su ciò che al vantaggio reale della società uma- 
na poteva influire , e che ne’ suoi libri Civitas 
Solis , de Monarchia Hispanica , ed Oecono- 
micorum si trova consagralo. 

Saranno adunque pienamente esauditi i miei 
voli se qualche valente scrittore servendosi di 
queste nuove pubblicazioni potesse confortare 
t ombra del filosofo Stilese purgandola delle tre- 
mende imputazioni , di cui lo macchiarono i suoi 
contemporanei , onde l uom grande dal profon- 
do dell’ ergastolo esclamava : 


Italia sepoltura 
De' lumi suoi , d' esterni candeliere ; 

Oud' oggi ancor non chiere 
11 Cosenlin , splendor de la natura 
Per amor d’ un Schiavone : e sempre fere 
Con nuovi aSanni quel , di cui 1' aurora 
Gli antichi occupa , e Stilo ingrato onora. 


Poesìe pag. pa — Jgt Italiani che attendono a poeta- 
re colle favole greche. 


minime in ipso desiderane — De recta ratione studendi 
cap- art a- 

E nell’ Atheismus Triumphatus cap. X edit. Paris l636 
pag. i38 anche avea detto : Omisi quod poema Dantis 
omnet mundi poetai antecellit. 
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COPIA DEIX’AUTOGRAPO di F. TOMMASO CAMPANELLA 


HAimiTlOllE DEU.A HlSTOHll , gOP«A CIII FV APPOGGIATA 
la patola della AUELLIOBB. 

1 . ]N[eiraDno 1598 F. Thomaso Campanella 
tornò in Calabria, donde era stato assente X anni 
parte in Padova, parte in Roma, parte in Napoli 
e nel fin di luglio sbarcò in Nicastro , dove era 
priore del suo convento F. Dionisio Pootio (1) e 


(i) F. Dionisio PoDxio da Nicastro era lettore de’Dome- 
nicani , e nipote di F. Pietro Poniio Maestro di Teologia 
dell' istesso ordine , provinciale della Calabria negli anni 
1587 e i 588 . Di quest'ultimo il Campanella nella prefa- 
«ione della Philosophia sensibus demonstrala lasciò notato: 
Eo tempore invidus quidem ibidem ( Allomonte ) domina- 
hatur , qui me non semel, frustra tamen , apud admodum 
E, P, Petrum Pontium Èeocastrensem Theologiae Mogi- 
strum , et tane temporis in ea provincia Praesidem dignis- 
simum , caeterosque superiores criminatus est de falsa do- 
etrina , et quod cum viris non claustralis , ut plurimum 
eanvertarer : doctrinam autem videant hic honUnes per- 
spicaces, non ipse , qui ignorantissimut est; at viri, qui 
mecum conveniebant boni erant , et nobiles , inier quot 
admodum iUustris fuit Matius Campoiongus, Baro viquae- 
formosae, qui plurima, pene invito, beneficia mihi praesta- 
bat , ah omnibus defendebat , et ab ira maledicti homi- 
nis , et a/iis , si voluissem , nte bonis donasset : buie plu- 
rimum debeo. Nec non Joannet Paulus Gualterius iurecon- 
suttus non ignobilis, qui NeapoU in palriam reversus cha- 


u 

la diti si trovava interdetta per cause di giurdit- 
tione dal Vescovo (1), per esser fuggito in Roma. 
Et esso F. Tliomaso a’ preghi di cittadini, e per 
lettera di M. Antonio del Tufo Vescovo di Mili- 
to (2) suo antico protettore s’adoprò a metter pace 
tra il Vescovo e la città. 11 che non succedendo 
per la malvagità di alcuni scomunicati , esso pigliò 
le parti del vicario del Vescovo , e fece eligger 
F. Dionisio Pontio per ambasciator’al Vescovo, et 
al S. Papa Clemente 8.° (3), che si trovavano a 


rissimus mihi fuit , cum propter ipsius praestantlam , et 
iniegrilatem, funi etiam, quia me de V. Aloysio Brescia 
de Badulato ì. D, acutissimo , in arte menioriae nulli se- 
cando , inihique a lenellis annis amicitia iuncto non vol- 
gari, cuius opera in rnaximis negoliis, d{fftcUhmisque tem- 
poribus non tantum utilis , sed apprinie necessaria fuit , 
certiorem fecìt. Horum autem optiniatum concursu conci- 
tabatur invidus. 

(i) Vescovo di Nicastro era Pietro Francesco Montorio 
figlio del Marchese Costantino Montorio Romano, promosso 
alla mitra al 3 febbraio 15 Q 4 , che poscia rinunciò nel 1620. 

(3) INominato Vescovo di S. Marco a l 5 aprile i 5 B 5 , 
ed a ai ottobre anno medesimo trasferito in Mileto. Era egli 
tenacissimo sostenitore dell’ immunità e giurisdizione eccle- 
siastiche. Morì nel 1606. Vtdi le nostre Memorie per ser- 
vire alla Storia della Santa Chiesa Miletese. 

( 3 ) Clemente Vili pria detto Ippolito Aldobrandino crea- 
to PonteGce a 3 o gennaio iSgt. Basterà ricordare ch'egli 
fondò, nel 1595 il famoso collegio dementino , e che un 
gl' individui da lui elevati alla sacra Porpora si contano 
Bellarmino, Baronio, Du Perron, D’Ossat, Toledo, Ta- 
rnggi , ed altri di simil calibro , per esser convinto del- 
l'amore che questo Papa nudriva per le lettere, e pe'loro 
cultori. Morì a 3 marzo i 6 o 5 . 


DÌ04f^ ' 
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Ferrara. Il che dispiacque assai a D. Luisi Xa- 
rava (1) avvocato fiscale scomunicalo tre anni avanti 
dal Vescovo di Milito ; e perseverante , e roante- 
nitor delle brighe , desioso , che tutti fossero in- 
terdetti, e scomunicati come lui per sua discolpa 


(i) Luigi Xarava fiscale della Regia Udienza di Catau- 
raro fu promosso Consigliere a 3 dicembre i6o3 , e per- 
durò a (ulto il i6o5. V. Toppi de Origine Tribunalium 
tom. II pag. 4^4 e 4^^- 

In un iiiss. che conservo nella domestica biblioteca tito- 
lato; Fac'um prò Ioanne Paulo, et Mulio de Cordava im- 
putati cella voluta ribellione di Campanella, del Xarava si 
narra ; » Che Gio; Faulo fu accrrirnameiile tormentato , 
» che sebbene nella tortura appare che fu tormentalo per 
» un ora, e mezzo ut fol. 9 voi. t, noudimeno perchè l’av- 
» vocato fiscale Xarava l'era nemico capitalissimo lo tor- 
li mentò per cinque ore, e non lo scrisse in processo C <ful 
a il niss. è ininteUigibde ). L detto Xarava era nemico 
>1 di essi di Corduva s'i perchè li havea cercato dinari im- 
« pronto, e non ci l’haveano voluto imprestare, e s'i anco 
» che decto Xarava havea significato lo padre di esso Gio; 
» Paulo per debbitore , come Commissario de la Citili di 
» Catanzaro, e delta signilìcatoria li fu rivocata come no- 
» toriaraente mal fatta C qui il mss. è inintelligibile ). E 
» per dieta inimicizia allegarono detto Xarava per sospetto 
a avante l'Ecc. Sua, la quale comandò che lo Sig. Carlo 
» Spinello si servisse di altro Consultore non sospetto con- 
X tro di essi Corduva ut fol. 49^1 quale fu presentala in 
» Ceraci ; e dopo contra il tenore di quella s’ intromesse 
» alla causa contro essi ( qui il rnss. é inintelligibile J. £ 
u per detta inimicizia ha tormentato senza causa con cin- 
X que ore di corda et acqua a Mutio de Corduva, e non 
X appare nel processo tutto detto tempo ( qui il mss. è in- 
» intelligibile J. Appare anco detta inimicizia et odio che 
X detto Xarava portava ad essi Corduva perchè non volle 
» scrivere quello che li testimonii dicevano in favore di 
X essi Gio: l’aulo, e Mutio C qui il mss. i inintelligibile ) k. 
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appresso il Rè, et pur ci era scomnnicato il Prin-> 
cipe dello Sciglio el goyernator del Pizzo, et al- 
tri baroni , et oiliciali. 

2. Alli 1 5 d’ agosto poi esso Campanella andò 
a Stilo sua padria (l) , dove il Vescovo di Mi- 


(i) Il Campanella nacqne in Stilo, e proj>Hamenle nel 
bor^o di essa, e nella parocchia di S< Biaggio a 5 aetlem- 
bre i568. Ne’ libri battesimali di questa, che furan dispersi 
in occasione del sacco che i briganti fecero a quel paese 
nel ag agosto i8o6 si leggeva ; » A la setlembre i568. 
» Bailezato Giovan Domenico Campanefla f d il nome che 
» portò nel secolo il Campanella , figlio di Geioniino , e 
M Catariiieila Martello nato il giorno cinque, da me D. Te- 
» rentio Romano Parroco di S. Biaggio /'el Borgo «. Ge- 
ronimo Campauella padre del nostro Tommaso' come uno 
degli eletti della cilik di Stilo , e non gik del casale di 
Stigliano lo trovo nominato, quando nel i3 settembre l54l 
gli Stilesi espulsero il Duca di Nncera, per cui venne ca- 
pizato e qualificalo come uno de'principali motori di quel 
tumulto, comunque ragionevole , ed approvato poscia daU 
l’istesso Imperatore Carlo V ; e Domenico Campanella che 
co’Doltori Gio: Batista Contestabile , e Antonio Cai novale 
si resero garanti per far sortire dal Casiello nuovo F. Tom« 
maso , lo trovo eletio della cittk di Stilo nel iSg^- Nel li- 
bro VI. AJedicinalium art. 3. il nostro filosofo parlando 
delli preservativi della peste dice: Siculi meo tempore pan- 
ni ab Algero Messanam pesteni transportarunt : Messana 
vero Precanicam , et Stignanum : et domihus , et vasit ; 
ubi Hiernnymus pater meus praeddens exiinxit' eam^ segue 
ac Jamiliam servavit , cuni ibi exularemus. 

11 Filosofo sempre di Stilo si disse. Nel borgo di Sti- 
lo si mostra tuli' ora la casa di abitazione , ove nacque 
Tommaso. Sb che il Brucherò lo dice nato IH nonas se- 
ptembris } ma i PP. Quietif, ed Echard , eh' è credibile 
avessero avuto la fede del battesimo sott’ occhio, lo notano: 
Hatus Styli an, tS6S die 5 septembris est. ( Scriplores 
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lito era Tenuto a processar un Arciprete di Sti- 
gnano , et Campanella andò con lui lino a leraci 
e dispiacque assai alli oHiciali scomunicati che ha- 
Tcsse dato consulta di canoni e ragioni al Vicario ^ 
di Nicaslro et al Vescovo di Milito per aiuto delle 
giurdittioni. 

Di più tulle le città ]>rincipall oltre le discor- 
die tra gli Ecclesiastici, c llegii , erano divise in 
laUìuni , c Stilo in particolare havea la fattione 


Ordinis Praedicatorum tom. a pap. 5o5 ). L’fpiepio, e 
dolio amico Mig. Miclirle UaMaccliini nella bella Vita del 
Campanella che pubblicò nel iB4o Io assicura nato in Sle- 
gHano (Slignuno). Brgn'i in ciò Lorenzo (jiusliiiiani ^ Di- 
zionario lUl regno ari. Stignano J, e Michelangelo Macr'i 
( memorie di Monsignor Piromalli pag. 38 iiotii A. ), am- 
bo iiiicbc al cielo piacijue lasciarli qua giù miei roidialis 
si ini amici. Ma se aveise il Macri special melile considerato 
il rappoilalo passo del libro Medicinalium , e die quel 
Giulio Cesare Campanella da lui trovalo uelralbo de' dottori 
Napolitani lauiealo a’tì marzo i585, era di Stilo, e forsa 
agnato del padre di Tommaso, cello avrebbe mutato sen- 
timento. Ma vi ha dippiù. U Dottor Giovauui batista Coa- 
leslabile discepolo di esso Campanella, ed uno di coloro, 
che diedero malleveria per farlo uscire dalla prigione di 
\Caslel nuovo a a3 maggio 1826 , nella Cronica della Ja- 
sniglia Conlesfabile , e il Dottor Francesco Aolooio Con- 
testabile Figiialclli nella Caulonia Ristorala le di cui auto- 
rit'a riporteremo in Appendice u, IV, e V, lo cbiamauo co- 
stantemente lor concittadino , e di Stilo , come il commie 
degli Scrittori, e il Campanella stesso iu cento luoghi la- 
sciò scritto; e con specialità nel trattalo De libris propriis 
art. 2 .° in line ; Mox in Caìabriam reversus , in patria 
mea Slylo , composta Tragoediam Marine Scotorum Re- 
ginae , secundum pnelicam nostram non spernendam. 

M 
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(l<>' Carneleyari (1) et Conicstabili (2), cl capo del- 
l uDa in campagna era Maurilio lliualJis, et dcl- 


(i) La famiglia Carnovale c antichissima , e mcniio- 
nata spesso ne’ legistri regi. A tempi a noi più prossimi 
<lel ramo , che abitò in Stilo , trovo Scipione laureatosi 
nella Sapienza a Iloma il G ilicembre 1480 . Il Dottore Al- 
toliello possedeva nel i5i5 molti feudi in quel Contado, 
e si distinse di unita al Dottor ^icola c Gio: Batista suoi 
fratelli nella rivolta optata nell' anno iSi 1 contro Giovan- 
fraiicesco Coiiciiblct Conte di Arena. Nel i5i3 esso Nicol.a 
hi Sinilaco de’ Nobili. Nel l524 occupò la stessa carica il 
Dottor Giovanfrancesco Carnovale, il quale andato con Cola 
Giovanni de’ Rinaldis deputati della Citt'a all’ Imperatore 
Carlo V, ottennero di essere Stilo conservala nel regio De- 
manio. Tra i Carnovali e Rinaldis vi corsero continui vin- 
coli di sangue; perciò Maurizio de’Riiialdis si trovava ca- 

) >o del partito aderente ai Carnovali. Non meno illustre è 
a famiglia de’ Rinaldis aggregata alla nubill'a Slilese ma 
abitante in Guardavulle è passala mediante Vittoria Rinal- 
dis in casa Grillo. Per non dir di altri ricorderò Anto- 
nello Rinaldis nominalo Cappellano Regio da Carlo V nel 
1 “ novembre i54o. La famiglia Carnovale è ora spenta es- 
sendosi trasfuso un ramo nella famiglia Crea, ed altro ra- 
mo mediante Ippolita Carnovale nella famiglia Capialbi , 
cui appartiene lo scrittore delle presenti note. 

(a) La famiglia Contestabile è aiitieliissima ed illustre. 
Nel registro Regio del i323 a i4 aprile si legge, il Duca 
di Calabria primogenito di Roberto aver connesso al nobile 
Milite Marco Contestabile Barone di Scitigiano la Caslella- 
ina di Stilo , che per lungo tempo occuparono poscia an- 
che i suoi discendenti. Ruggiero Contestabile di Stilo fu 
ricevuto familiare del medesimo Rè Roberto a aS mag- 
gio i336. Questo Ruggiero era Barone di Setliginno, delll 
l'olronei , e di Flomaria. La famiglia possedeva anche i 
feudi di Pissnni , di Coliceslra e di Borgoriisso e l’ officio 
della Calapania di Stilo , e tuttora possiedono quelli di 
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1' altra M. Antonio Contestabile. Et in Catanzaro 
erano due faltioni : a l' una favoriTa lo Xarava a 
l'altra D. Alonso de Roxas (1) governatore della 
provincia. Et tutti li conventi erano pieni di ban- 
diti particolarmente della diocesi di Milito, el Ve- 
scovo li dava de mangiare per zelo della giurdit- 
tionc, quando erano assediati da sbirri. E Xarava 
ponea fama di' il clero volesse ribellare. 

Ed entrando l'anno 99 venne nova, che in Ro- 
ma prodigiosamente havea inondato il tevere , et 
non si pottero celebrar le feste di Natale , et in 
Lombardia il Po : Et in Stilo non si poteron ce- 
lebrar la Sitnana Santa (2 ) gli uliìcii divini , per 
le molte gran piogge, che allagavano tutte le chiese, 
c s'ingcrian (l. se ne uscian) come per miracolo dal- 
le finestre , et dalle porte e si vide in aria una scala 
con un cipresso in cima , e molte visioni in aria, 
quasi in Gerusalem a tempo di Tito. Poi venne nn 


Trojano ed Arqu^. Mjirco Antonio, di cui parla Campa- 
uella , era tiglio di Ferdinando Contestabile , e Lucrezia 
Sabinis sua seconda moglie. 

(i) Alonso de Roxas. Nella Calabria Illustrata del P. 
Piare sotto I’ anno 1598 trovo Preside della provincia di 
Catanzaro D. Antonio fìosas, che qui il Campanella chia- 
ma Alonso com' è notato in antico Registro de' Presidi di 
Calabria presso di me esistente. Egli era forse di nazione 
Spagnolo, giacché un D. Luis Rosas Spagnolo era ancora 
Preside della Calabria nei 1Ó06. Vedi Fiore Calabria Il- 
lustrata p. 4^ I ^ 47* 

(a) Rimana Santa, anche Semana Santa scrisse il Cam- 
panella in una sua lettera de’ i 5 aprile l 635 , pubblicata 
nel 1840 dall' egregio Sig. Baldacchini iu piede della Vita 
del Campanella pag. 160, 
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leiTcmolo miiabile, ch’ingliiollì parte di Sicilia , 
c più di Calabi'ìa (alche le genti fuggivano alle 
montagne dove il l’iincipc dello Seiglio si fece por 
un palazio di tavole fuggendo dall hahilato. Poi si 
vide una cometa niaitiale e luercutiale vicino a ter- 
ra , che scorrea da ponente a levante per le quali 
cose , e per le sconinniche et inleidetti e discor- 
tlie civili esso Campanella disse c’havea da succe- 
der gran ruina alla provincia et venuto l'Auditor 
David (1) , r adoprò a metter pace tra li Conte- 
stabili e Carnovali, e predicare , e con questa oc- 
casione di pacificarli trattò con IMauritio , c M. An- 
tonio banditi , capi delle dette fattioni , e con que- 
sta occasione si mise a fdosofur della niutation del 
secolo, e morte del mondo ; li cui sogni son pre- 
senti, e di ciò parlava, e tutti lo interrogavano, per 
metter pace , c atterrir li scomunicati et malvagi 
faltionnrii (2). s 

4. Però oltre alli prefati libri, che scrivea esso 


(i) David. Uditore della Regia Udiciiia di Catanzaro 
era stato in Stilo nel 12 bettenibre con D. Francesco 
Regima Duca di Macchia Viceic e Covernadore Generale 
della pioviiicia , per ristabilire gli antichi Capitoli ordi- 
nati da Alfonso d’ Aragona Duca di Calabria a genna- 
io 1473, riguardanti reiezione degli uflìciali Municipali , 
la classificazione delle famiglie nobili , c il governo della 
città medesima ; e nell' anno corrente era tornato per pa- 
cificare i Carnovali , co’ Contestabili. 

(u) Qui nel iiiss. manca il 3 .“ clic forse era scritto 
in altro pezzetto di caria colljgala al foglio , e per vetu- 
stà si è disperso. Esso contener doveva l’elenco de'libri da 
CHinpauella scritti nella sua dimora in Stilo, la qual notizia 
possiaiuu ri^ielerla dal suo bel trattalo de lihrit propriii. 
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Campanella in quel tempo ai mise a scrìver • trat- 
tar delli segnali della morte del mondo , e trovò 
che li segni dati da Cliristo in sole , et luna , et 
stellis , eh’ a S. Gregorio in suo tempo alli 600 
del Signore parvero vicini per la gran mutatione 
dell’aere, e terremoti hora sono presenti: trovan- 
dosi con ottimi strumenti mathematici e lisichi even- 
ti, il sole calato a terra dopo che Christo disse: 
virtules coelorum movebuntur , più che cento c dicci 
mila miglia: e cos'i l’altrì pianeti o la via del Zo- 
diaco ristretta da 24 minuti e li Apogei mutati 
dallo stato loro, et le Bgure celesti haver mutato 
sito , et quelle di Ariete iotraro in Tauro : e di 
Tauro in Gemini, e quelle di Gemini in Cancro, 
et sic de siuffulls: e li poli scommossi e tutte que- 
ste cose parvero all’ antiqui dal tempo di Prome- 
theo e di Moise immutabili per due mila anni in 
circa: per lo che argomentò Aristotile l’immorta- 
lità del mondo e semo arrivati al tempo predetto 
da S. Pietro: venient viri illusores dicentes, ubi est 
promissio , aut advenlus eius , ex quo dormierunt 
patres omnia perseverant sicul ab inilio crcalurae (i) 
proprio come hogge dicono li Macchiavcllisti e fi- 
losofì di questo tempo , mina del vangclio, et vidi 
che li Astronomi , et Politici , e Teologi , e Prin- 
cipi , c Fisici di questo tempo ingannati d'Abad- 
don Angelo dell’abisso, uscito a tempo del quinto 
sigillo (2) , quando predicò Lutero , campion del- 


(1) Epistola 2. Ciip. 3." §. IV. 

(2) Abaddon. Neil’ Apocalisse si dona tal nome al Re 
Angelo dell’ Abisso , cui nomea hebraice Abadon , grato* 


'21 

r antichristo , come I bavea anlevisto S. Vincenzo 
Ferrera et altri Spirituali , tutti cospirano ad oscu- 
rare l'evangelo rendendo non cause per cause , e 
facendo di falsi principii nove petilioni et io mo- 
stro le fallacie loto, e come fecero il conto senza 
la prima verità e che li cicli caminano ad nutas 
Pfi , e non come essi li fanno andare e scopro 
1 inganno di tutti e come Gio: Pico falsamente sti- 
n>ò , che questi movimenti erano avanti la venuta 
del Signore a tempo di Caldei : et è prova chiara 
perche tutti cominciavo 1’ equinottio d' Ariete , e 
dovean cominciar da Tauro , se bora lo comincia- 
mo dalli segni de pisces, et che queste dissorbitanze 
cominciaro ( qui il mss. è inintelligibile ^ et si fi- 
niscono nel giuditio universale. E per questi mezzi 
considerai trattar della riforma e conversion delle 
nalioni profetata da S. Brigida , et Dionisio Car- 
tiisiano, e 1’ Ab. Gioacltìno, et S. Vincenzo Fer- 
rera, et D. Serafino da Fermo, e da S. Caterina 
la quale dice anchora , che li fratelli di S. Do- 
menico porteranno I' oliva della pace a’ Turchi : e 


autem Apoltyon , et latine habent nomea Extemùnanf 
Ecco come già libero Campanella dedicando i libri Atheis- 
mus Triumphatus: De GentUismo non relinendo; de Prae~ 
destinalione, et Reprobalione , et Auxiliis divinae gratìae 
a Luigi XII Re di Francia ripete questo islesso pensiero : 
Jd quod tua viriate , et Magni Ministri tui prudentia ma- 
gna ex parte factum est ; at, et ex tota esset confectum , 
nisi ab Aquilone^ et Austro, et ab Occasu, et Orla us- 
que in cor regni impedimenta Abaddon, egressus de pa- 
leo abyssi sub sigillo V. excitasset , quominus res Chri- 
stiana tota in pristinum statuin restitueretur. 


Dioitizod b 
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lecondu alcuni Astrologi in questo tempo si divide- 
ranno in due fallioni il che confinila la Stella nova 
dcU’anno 1072 (1. 1572) (1) dico Slella, non Co- 
uiela : mai visla se non da Hipparco a Icmpo del 
primo avvcnlo di Christo ( <juì il mss. è ininlrlli- 
gibile ) : come la Sibilla pur profelizza degli lli- 
bcri quando comparirà quesla Stella, e Pupa Gre- 
gorio 13 mulù l'anno per queste dissorbilanze ce- 
lesti mar.intese d' Astronomi e concorda con me , 
e con r osservanze di Caldei , Persiani , Egitlii , 
Greci, e Latini, et Arabi; com'io provo di tempo 
in tempo talché io parlavo , come scienliato del 
regno c rinovalion, che s’ aspetta iu terra secondo 
li prefati Santi, et Astrologi anche Cardano, Ar ■ 
quàlo , Paolo Scaligero , et altri ; (' (/uì il mss. è 
ini/ilcltigiòilc J et pensavo in Roma nel giubileo pii- 
blicare questa dottrina et ognuno la sentiva a suo 
modo, c forsi Xarava la pigliò per presagio di ri- 
bellione come lutti (l. tulle ) le parole di Profeti, 
et Apostoli fur calunniate di ribellione et hercsia. 


(i) Questa stella ricorda il Campanella nella Disputatio 
an Bullae SS. Pontifìcum Sixii et Urbani PjtJ can- 
tra iudiciarìos , calumniam in aliqtio patiantur co’ seguenti 
termini : Nec unus de cometis coeli molum sectantibus , 
quemadmodwn fuit nova stella sub Thycone anno fSy 2 
quae mensibus f.j fulsit in eodem asterismo Cassiopeae 
perseverans; e neW A strologicorum lib. a. artic. i3. Strila 
nova sub Thycone A. C. i5ya apparuit i>j sedile Cassio- 
peae sine crinibus , absque parallaxi ( ergo in stellato cac- 
io in mense novembri facto plenilunio ) in die quinta , bo- 
ra S post mcridiem. ' 
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et aouhe di gran filosoS , coma scrisse Platon' e Xe^ 
nofonte {qui il mss. è ininleltiuibile ). 

5. Fra questo Tenne Fra Dionisio da Ferrar* 
senza effelloar la pace ; e narrava la prodigiosa 
inundalion del Tevere, dove lui si trovò: e molli 
portenti, e li aggiungeva a questi delti del Cam- 
panella della mutai ioo del mondo c di Calabria per 
li terremoti , comete , et altri sopradetti segni- e 
]>erche 3 anni avanti 1’ era stato ucciso il zio Mae- 
stro Pietro Ponlio , e si dicea per opera di M.“ 
G. Battista di Polistina (1) , il qual per tal causa 
era stato carceralo in Roma , et in Napoli e libe- 
rato cum clausula supervenienliòus novis indtliis etc. 
e per la della causa fu mandato in galera nn frate 
di Catanzaro , et uno foggio in Turchia : però sa- 
pendo Fra Dionisio eh’ il Polìstena volca farlo uc- 
cidere com’ il zio per mezzo di Giulio S'aldanert, 
che stava ritiralo in convento di San Domenico di 
Soriano per haver ucciso dui proprii fratelli per 
la robba , però cercò guastar quella amicìzia del 
Polistena col Saldaneri per via di Maurilio Rinaldi 
amico di Saldaneri , e volea uscir con loro in cam- 
pagna risolutamente per ammazzar il Polistena. Però 
con tutti parlava di mutalìone di secolo ( qui il mss. 
h {nintvlllf'ibilej. Poi stando lettor in Taverna, dove 
fè nemicizìa col Nizza , e poi ruppe la testa a un 
converso, et liehbe ordine dal P. Marcìanese Visita- 
tore della provincia, di cui Nizza era compagno, 
d’ andarsi sotto pena di galera a Colico Casal di 

(i) Maestro Gio: natiista da Polistina de' Predicatori , iu 
Proviuciale della Calabria nel iSj)! e 
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Cosenza confinato; e lai non volse andare: ma andò 
in Oppido dove era suo fratello goveratore ; e poi 
a Stilo al Campanella ; il quale li consigliò , che 
si accordasse col Visitatore e lui disperato di que- 
sto e timoroso di non esser ammazzato , tornò a 
trattar d’ uscir in campagna per vendicarsi del Po- 
listena , che per mezzo del Nizza pur lo maltrat- 
tava tanto più che ci erano altri monaci in cam- 
}>agoa e hii sparlava delle mutationì c signali del 
Campanella abusando le parole per suo disegno. 

6. Poco avanti erano stati in convento di Stilo 
Mauritio Rinaldi , c M. Antonio Contestabile per 
trattar la pace tra Carnclevari : et Contestabili : et 
Fra Dionisio sendo di passaggio intervenne a que- 
sti trattati e strinse amicitia con Maurilio, e trattò 
di uscir in campagna e dimandavano il Campanel- 
la : essi e molli altri di quella cometa di Calabria, 
et terremoti , et segnali della rinnovalione e li di- 
mandavano se venia rovina alla provincia come pa- 
rca da ponente secondo il corso della pomela : 
( come proprio venne Carlo Spinello , che la tra- 
vagliò) che cosa havevano da fare', e lui diceva met- 
tersi su le montagne con le armi come fecero li 
Vcnctiani nelle lacune quando venne Attila , et li 
Spagnoli in Asteria, quando intraro li Mori in Ispa- 
gna, e questo dicca per modo di ragionamento e 
mischiava li segni del giudizio universale col par- 
ticolare della provincia , secondo s’ usa et ognuno 
pensava a cose nove , e sparlavano in diverse guise. 

7. Dopo Campanella trattava la pace in Stilo 
tra li predetti : et Fra Dionisio andò a Catanza- 
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ro , per accordarsi col Visitatore per mezzo del 
Baron di Cropaui e del Vescovo e sparlava , co- 
me s’ usa delli prodigii delti . 

8. Erano in quel tempo nel convento di Zocco- 
lanti di Catanzaro ritirali per li molti debbiti Fabio 
di Lauro et G. Battista Bibbia ('/. Bibita) (1) e si 
cbiamaro Fra Dionisio e Io dimandare di quelli se- 
gni c profezie, che solea dire, e dell' inondaliop di 
Jloma , e dell’ andata in Ferrara , e delle dottrine 
del Campanella e si scoprirò avidi di mutalione , 
ed uscir in campagna e F. Dionisio eh’ era cbiac- 
chiarone loquace aggrandia le cose, e commendò il 
disegno loro, parlava della perdita (tjuì il mss. è in- 
ìnttlligibile) del mondo iiiischiatamente per Io desi- 
derio c’havea di vendicarsi per mezzo di quelli li 


(i) Fabio di Lauro, e Giovanbatlisla ( Biblia ). 

Nel ceimato mss. Factum uro Joanne Paulo, et Mulio de 
Cordava si caralterizano detti soggetti nel modo seguente: 
y> Fabius de Lauro est ìnimicus ipsius Pauli per esseriiosi 

y> disfidali iosullati , et assaltati tra di loro, e loro paren- 

» li, et anco perche Vilagliano de Comes, cognato di Asca- 
» nio di Corduva, zio carnale di esso Gio: Paulo, tagliò la 
» faccia a detto Fabio, e per tal causa sempre sono stati 
)) nemici, ut fides actorum forensium fol. 4^9 e 49° • ■ ■ ■ 
» et anco perche detto Fabio fu Monaco de’ Cappuccini , 
» et poi si spogliò , solito dire bugie , et lare inganni et 

» fraudi ad alcuni , cosi come le ad un suo parente per 

» il che ne fu condannato dieci anni relegato, ut per fidem 

M fol Gio: Battista Biblia è inemico di esso 

» Gio: Paulo come seguitato da un parente di esso Gio: 
>1 Paulo per carcerarlo per debbito di due. 6oo , e come 
>1 uomo di bassa condizione, e di natura Fbreo, et falli- 
N lo , et amicissimo di detto Fabio di Lauro «. 
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quali consultati dal bisogno proptcr inopiam delin- 
ijuerunt multi, per le nemicitic, cb baveano in Ca- 
tanzaro , e dalla speranza di sollevarsi , ed aggran- 
dirsi, parlat o a D. Luisi Xarava fiscale scomunicalo, 
e malcontento , e li dissero quel c haveano inteso e 
più: e Xarava per scaricarsi appresso il Re la colpa 
della scomunica, e per vendicarsi dagli ecclesiastici, 
e d’altri nemici suoi di Catanzaro, disse falsamente 
a Lauro et a Bibbia (l. Biblia), che questa era con- 
giura di ribellar il regno: e consesso (7. coni esso) 
sempre Thavea pensato, e che c’inlervenia il Vesco- 
vo di Milito, da cui era stato lui con tanti Baroni 
et Ufficiali, scomunicato: e tutta casa del Tufo:cl 
Vescovo di Nicastro che fece l’interdìtto c che per 
effettuar questo F. Dionisio era andato a Ferrara e 
che il Papa consentia, e però non levava l interdit- 
to; e che potean’essere altri Signori e s' informò con 
quanti havea amicitia il Campanella el F. Dionisio 
e consertare (l. concerlaro) di metterli in processo; 
qual fece segretamente contea Prelati e Baroni et 
amici del Campanella , e nemici suoi e delli prefati 
rivelanti : et ci posero anche D. Alonso de Rozas 
Governator della provincia, parte perch’era suo ne- 
mico di Xarava, parte perche non fossero obligati 
a farlo consapevole di tal processo , perche non ha- 
veria consentito a tanta falsità et li rcvelanli con- 
sultati (l. consigliali) da Xarava donaro a F. Dio- 
nisio una lista di huomini che sariano usciti in cam- 
pagna per vendicar se stessi, el F. Dionisio insie- 
me e lo fecero parlar con più di 20 huomini nemici 
loro e di Xarava singulariler , come per curiosità , 
e così s’esaminavano poi in segreto li revclanti , cu- 
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me F. Dionisio parlò con li tali , e tali; e che Mau- 
rilio bandito per morte d’bomo era capo. A cui 
scrissero che Toleano uscir seco in campaj^na: e si 
faecan venir lettere da lui , e diceano , che quelle 
eran lettere di ribellione : e ne presenterò due , che 
parlavano del tempo di far la vendetta di lor nemi- 
ci , et uscir fuori de repente , fingendo eh eran del 
tempo di ribellare : e 1' altre lettere , che spiega- 
vano la verità meglio, s’ occultaro da loro. 

9. Et fra questo tempo stando F. Dionisio in 
Catanzaro venia Carlo Spinello (t) con due com- 
pagnie di Spagnoli mandati dal vecchio Conte de 
Lemos Viceré per insligalion di Xarava che segre- 
tamente avvisò del processo, e ch'il Governator era 
nella congiura et Bibbia ( 1. Bibita ) e Lauro con- 
sultali (l. consigliali ^ da Xarava avvisavo al F. Dio- 
nisio che si fuggisse ; perche venia Spinello con- 
tro lui. £ poi il medesimo Xarava fé intendere 


(i) Carlo Spinello fu uomo incaricato di prandi affari 
da’ Viceré prò tempore. Egli era gih nel i586 Reggente 
della Gran Corle della Vicaria, e nel iSg} si titolava Con- 
sigliere del Collaterale per S. M. in questo regno, e Luo- 
polenente Generale per S. E. nelle provincie di Calabria. 
Di costui il nostro autore nella Alontirchia Hispanica cap. 
XXVll narra ; » Capitane! vero llispaui diieiint bellum , 
» ut stipendia illorum cum aiictorilatc proloiigeiitiir : fa- 
» ciuiilipie idem quod Carolns Spinellus in Apriitium, con- 
X Ira M.ircum Sciarram missiis fecit; qui cum eo cullusit, 
M nec estinctum vuluil, ut J’rorex Neapolilanus ipsum cou- 
» tinuo Aprutii quasi doniinum reliiiquerel , niilterelque 
X ampia , quae promiserat stipendia 5 ipseqiic Sciarla ab 
» altera parte maxima eidem dona misit, sciiicct, nt illuia 
M urgerci «. 
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questo al Vescovo di Catanzaro amico di F. Dio- 
nisio che lo facesse fus^gire perche saria stata la 
ruina del clero, se F. Dionisio era preso. Et il Ve- 
scovo che suspìcò per le discordie , scouiuuiuhe et 
interdetti , che ci fosse qualche trattalo , pregò 
F. Dionisio benché ripugnante , che fuggisse , e 
Bibbia (l. tìiùlia J e Lauro li denaro cavalcatura 
e commodità ; perchè con la fuga di Dionisio si 
donasse colore alla congiura arrivando Spinelli , c 
li dissero, che pur facesse fuggir il Campanella, 
et avvisare a Maurilio che fuggisse- 

10. Pertanto F. Dionisio andò a Stillo ( l. Sii- 
lo J , e disse al Campanella ; fuggiamei , men- 
tre il Vescovo di Catanzaro , e G. llutlista Bib- 
bia (' l. liiblia ) e Fabio di Lauro mici amici 
■accertano che viene Carlo Spinelli a processarne : 
e se noi dui ci appartiamo non sarà -niente. Cam- 
panella non volle fuggire : c li disse tu devi ba- 
vere sparlato con le tue ciarle , per far le tue 
vendette : et haverai sunimosso le persone talmente 
■che si pensano, che Spinelli viene |)cr noi. Ma que- 
sto è baja. F. Dionisio però andò al convento di 
Pizzonì per appartarsi ; dove andando li sbirri a 
pigliarlo con D. Carlo Buffo , si fuggio stravestito 
et D. Carlo prese carceralo F. G. Battista di Piz- 
■zoni Meario del convento e F. Silvestro di Lan- 
riana ; e loro disse , che non pensassero più in 
(l. questa vita: perdi era chiaro eh’ essi bavean 
congiurato con Campanella e Pontio loro amici, e 
«on altri Prelati di ribellar il regno ; e però era 
venuto Carlo Spinello tanto più cb’ in quel mede- 
Mmo tempo li cktrici di Semìnara ruppero li car- 
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ceri secolari per liberar un clerico armala manu, 
gridando , viva il Papa per lo che il Pizzoni spa- 
ventato e credulo pensò come sfuggir la furia di 
secolari e disse che non era ribellione , ma altro 
perche un mese avanti era stato il Campanella col 
Dionisio in Pizzoni , tornando dal Marchese di Are- 
na , come per esso Pizzoni nel processo del S. Of- 
ficio e nella ritrattazione ( aggiungi: si confessò J. 

11. Fra questo Carlo Spinelli con multi capitani 
suoi scorrea la provincia armata manu spargendo 
fama, che si volca ribellare e carcerò tutti quelli 
di Catanzaro. Ma non D. Alonso de Roias il Go- 
vernatore : perchè era andato con nna compagnia 
di soldati al rumor di clerici di Seminara, che rup- 
pero li carceri gridando , viva il Papa : et inten- 
dendo , che volca Spinello con Xarava carcerarlo 
-foggio di la in Napoli. E scguio Spinelli e Xa- 
rava a carcerar quasi due mila persone in tutte le 
terre , dove era stato Campanella e F. Dionisio et 
alcuni Baroni , e si dicea , che volea carcerare Ve- 
scovi , e Prelati c senza processo , chiunque di- 
cea , il tale può essere stato, el tale, di qualun- 
que terra, subito li carceravano. Però ognuno c'ha- 
vea nemici cercava di prevenire nominando quelli 
per non esser lui nominato: et dava lista di quel- 
li , che parlare col Campanella o con F. Dionisio 
in qualche tempo e ci foro liste di Catanzaro , Ni- 
castro , Stilo , S. Catarina, Drosi, e d'altre ter- 
re , e con tanta furia si carceravano et infamava- 
no , eh’ ognuno si credea , che la ribellione fosse 
vera: e che senza processo fossero morti de man- 
dato regio e però quelli che non prevenire d’ sct 
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ciisarc , e Tur acciisall , si forzaró riscatlarsi '.oc 
denari e chi paga?a mille, chi due mila, chi iti 
mila , chi cento , chi cinquccrolo docali per nof 
andar carcerati alti Commissarii et a Xarava e Spi 
nelli. Pagaro assai quelli, che già eran carcerati 
e subito eran liberati : e chi non pagava rcstav; 
in prigione, o fu tanto T impeto e rumore di sbirr; 
c soldati , e la paura che lutti si ci credevamo cs> 
scr vera la ribellione et ogni atto c' havevano vi- 
sto di Campanella e degli amici c Prelati interpre- 
tavano per cosa di ribellione , el facla est peslis 
animorum, sicché parca alla gente veder quel che 
non era ; e faccano di mosca cavallo. Tanlo più 
che colui che nominava più gente, et dicca il ta- 
le , cl tale ponno esser complici quello era più 
stimato da Spinelli e Xarava e chi volca dir una 
parola in difesa loro era carcerato per ribelle e se 
pagava era liberato, se no, era afllilto miserabil- 
mente , come anche quelli che murmuravano delle 
composte si facevano alle terre oltre della paga 
che dava loro il Uè c faccano ciò che lor piacea 
non solo ^ qui il tnss. è inintelligibile J premiati , 
c travagliando li contradiccnti alle composte loro 
del che si darà gran lista- 
vi. Per queste cose il Fra Gio: Ballista di Piz- 
zoni sendo portato a Montelione carcerato in ca- 
stello dove era il P. Marcianese Visitatore si risolse 
desperato della vita di dire cose d'heresia; c che 
la ribellione non era per il Papa ma contro del 
Papa , e disse tutte 1’ heresie delle quali sapea che 
fu travaglialo uno in Roma dal Campanella, et al- 
tre enormissime di più , e fece dir il medesimo in 


12 

I a'te a Fra SiWestro ili Lauriana suo compagno ^ 

I che appar poi nel processo fallo in Napoli do- 
'•e si rilrattò in confronta del Campanella , sebeii 
aoi per maltratlamenli e suggeslioni del Fiscale tor- 
lò ad vomitum: ma in morie avvenutali per inGr- 
:uità in carcere dichiarò il vero , come appar per 
.edi nella difesa di F. Dionisio nel Santo OlGcio , 
ì per testimoni. 

13. Piacque al Visitator e poi a'Iaici questa de- 
posizion d’ lieresia perchfe non pnteano far verisi- 
mile il primo processo contra il Papa e Prelati , 
et M. Gio: llallista di Polistena ch'era andato ap- 
posta a Montelionc a trovar il Visitator el Nizza 
conira F. Dionisio, suo capitai nemico, fomcnlaro 
questa opinione di hcrcsia , et andò il Polistena 
col Nizza in Suriuno dove era in convento riti- 
rato il Saldancri c Patlorniaro di soldati e sbir- 
ri : e poi li fecero promessa d’indulto se dicca co- 
se di ribellione e d’ heresia contra P*. Dionisio e 
Campanella e li misero in bocca tutto quel c’ ha- 
vea a dire coni’ appar dalla carta dell’ indulto fat- 
ta , come in essa è scritto da Spinelli ad istanza 
di F. Cornelio Nizza ; e dalle difese e repelitio- 
ni che fece F. Dionisio nel S. Oflicio. E cos'i poi 
Xarava e Spinelli fecero per lutto dire eh' era la 
ribellione per 1' heresia , parendo a loro , che il 
processo cos’i era più verisimile per coprir li fur- 
ti , et altri mali sopra scritti e denaro tormenti 
a molti e fecero cos'i dire, massime da Cesare Pi- 
sano amico del Polistena, e d’altri: sebene il Pi- 
sano si ritrattò più volte ; c poi dicendo che l’he- 
resia la havea salvato , lo fecero morir di dome- 
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nìca , avanti, che si presentasse la bolla del cle- 
ricato per lunedì e nella sua norie si scommosse 
il cielo el mare , e s’ annegare 8 navi , e galere 
in porto di Napoli. Talché il processo formato 

f mi d’ hercsia ha fatto cessar le morti, et intrare 
i ecclesiastici al gìudicio e procedersi via iuris et 
venir in Napoli e non morir ptconsulto Ponlijice 
iure belli , come dicea Xarava. 

14. Però sendo il Cainpanellt appartato in ira 
convento di Franciscani detto S. Maria de Titi in 
una montagna andò INIauritio (RUaldis ) per ucci- 
derlo et indultarsi , e lui fuggio, e si donò in mano 
di G. Antonio Musuruca nella Roccclla, e scrisse 
all'Auditor David, che li dicesse, se do vea presen- 
tarsi. £1 Musuraca lo fé spogliar l'hahito dicendo 
che lo volea conduccr ad una vigni secreta ; e lo fò 
carcerare subito avanti che si taj;liasse la corona 
e fa condotto a Castelvcterc e dubitando subito 
d’ esser morto , perchè così dicci il Musuraca : e 
che venea per questo Xarava el Baron della Ba- 
gnala cl Baron di Cagliato con più di 200 per- 
sone. Li quali venuti li dissero che dovea morire: 
e che F. G. Battista di Pizzoni havea detto tante 
bcresie con la ribellione. Per questo esso Campa- 
nella pensò subito che questa fu arte del Pizzoni 
per fuggir la furia secolare et rvvisò per questo 
a F. Domenico di Slignano, ch’era seco carcerato 
che pur dicesse heresie et esso Campanella dal- 
r altra banda disse , che questo era negotio più 
presto negoliato con Turchi, e con col Papa, ma 
per bercticare : e che però Maoritio era andato 

c 
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sopra le galere di Amarai Rais (i) , a &r il ri- 
scatto di certi suol paesani , e si fè fare salvo con- 
dotto. £ così piacque poi a Xarava che ci en- 
trassero Turchi c lo condusse a S(j[uillaci, e fe di 
novo esaminar li primi revelanli , che dicevano e 
sdicevano a suo nodo e deposcro della venuta de’ 
Turchi : la quale fu falsissima perchè ogni anno 
solcan venir a far preda con l' armata e quell'anno 
non vennero, o lon sbarcaro, come doveano s' era 
vero. E fu miracolo divino , perchè haveano ordi- 
nato in Squillaci di strangular tulli li carcerati se 
li Turchi sbarcarano in terra. 

15. Con qucs!a occasione molti frati amici del 
Folistena s’adopraro a formar il processo d' here- 
sia: e fecero leUcre finte di ribellione et heresia, 
come fosser dal Fizzoni al F. Dionisio, e d’altri 
ad altri e le prtsentaro a Xarava. E poi dopo na 
anno un frate di questi confesso c convìnto in Ca- 


(i) Smurai Rais. Nel cciinalo mss. Factum prò Ioanne 
PaulOf et Mutio deCorduca si dice; Jìt per illa verba 
» die il detto MauElio ( llinaldis ) mostrò la carta tur- 
» cliesca dicitiir noi esser vero ; perche Maurilio andò alle 
» galere di Moratto Riiis ( Aiiiural Rais ) a trattare ri- 
» catto di ([iialtr' ,:iuoli del casale suo ( Guardavalle 
» casale di Stilo, o\c dimorava la famiglia Riiialdis) cli’era- 
» no stali presi, ut testis fisci dicil fol. 233 a tergo voi. 2 , 
» et dcclarat ipse ilnuritius fol. 222 a tergo s3 et 223 

V voi. 2 fol. 3t a tergo v. 3 et clarius fot. 32 C. v. 3 
» ubi declarat che detta scritta turchesua declarò essere 
» una scrittura dovi detto Moratto Rais aveva fallo scri- 
» vere il nome di «sso Maurilio per potete trattare ricatto 
» per mezzo suo, et erat verum che delti Turchi avevano 

V prezo quattro iigliaoli di detto casale «. 
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pUolo publico di tutta la provincia in Cosenza d’ es- 
ser iatrato con loro a falsificar il processo fo con- 
dannato in galera , et in Napoli un Capitano di 
Spinelli confessò al P. F. Gennaro di Napoli la 
falsità ehe haveano fatto esso con li processanti. 

16. Per consulta di preiletti, massime del Niz- 
za , clic di più si facea pagare , tutti quasi li car- 
cerati diccano hercsie; dicendo, che per tal mezzo 
non sariano morti, ma andariano al S. Oilicio e’I 
Nizza quando erano esaminati e tormentati assisteva 
con promesse e giuramenti di salvarli , per farli 
dire varie bugie. El Marcianese servìa per niente 
con zelo non sìne scienlia , e quando in feraci andò 
a tentar il Campanella con belle finte parole di 
condolcnza , seppe dal Campanella che 1’ hcresia 
era finta per fuggir la furia di processanti. Et lui 
fé un'altra volta esaminare tulli prima esortandoli 
A confirmare più che non bavean deposto : come 
appar per lettere d’ essi testimoni alli fratelli di 
. F. Dionisio et al Campanella. 

Poi donaro tormenti lunghissimi et inusitati, e 
fecero dire molle favole ; et non convcnkbant <c- 
stimonia e dui morti in Catanzaro da Xarava si ri- 
trattaro •, et altri dui in Napoli clerici nel molo : 
et appellaro al tribunal di Dio , come appar per 
fedi di confessori e \\ ( l. di ) stessi giudici poi, 
et Maurilio , quando fu ingannato a confessare te- 
stificò che quelli non sapean cosa alcuna , et in 
particolare suo cognato G. Battista Vitali (1) e 4 


(i) Gio; Battista Vitale , cognato di Mauriiio Rinaldis 
appai'teuue ad uua famiglia nobile della città di Stilo, ora 
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banditi nb confessi , nb nominati in cosa di ribel- 
lione appiccare nel molo Xarara e Spinelli per- 
che si dicesse in Ispagna, eh’ era verificata la ri- 
bellione. 

17. Dunque essendo venuti in Napoli per la cosa 
dcH'lieresia e fuga del Govcrnalor della provincia, 
dopo che fu preso il Ponlio, el Maurilio, e tutti: 
cl S. Papa Clemente 8. donò licenza che si facesse 
questa causa nclli carceri regi per confrontar li frati 
con li laici carcerati e mostrar che lui non era consa- 
pevole e donò giudici il Nuulio Aldobrandino (1) , 


spenta - Egli fu anche imputato di fellonia , e posto pib 
fiale alla tortura , e quando voleva disdirsi il Xarava , e 

10 Spinelli io fecero strascinare alla coda di un cavallo , 
e il di lui esangue corpo squartato lo esposero sulla forca 
al Mercato. Piclla ceiinala difesa delli Corduva si dice; nee 
obstat quod Jonn. liaplisla y italis (n Inrmentis dica! (qui 

11 niss. è ininlelligibile ). Quia est teslis socius criminis , 
ìnfamis , el ut talis ad enudam equi raptatus , et infru- 
slra difisiis , et depouit ex dieta allerius , videlicel domini 
Marci PittelHi qui examinatus , el torlus dicit conlrarium^ 
quod nunquam cognovit Campanellam, nec unquam cun 
eo , nec cum aliis loculus Jiiit de ribellione praedicta ( qui 
il niss. c inintelligibile ) et Mauritius ^ et Campanella torti 
simililer , et confessi dicuiit contrarium ut supra- 

Keir appendice n. 6." abbiam posto un sonetto del se- 
colo XVII riguardante la patria del Campanella, e le di lei 
nobili famiglie per soddisliire la curiosità del cortese lettore. 

(t) I\umio Ahlobrandino - Cinzio Aldobrandino Cardi- 
nal di S. Giorgio , cosi chiamato , perche figlio di Giulia 
*Aldobraiidini sorella di Clemente Vili, e di Antonio Pas- 
savo; per cui pare che avesse lasciato il suo cognome per 
adottale quello del Papa. Cinzio sostenne gravi incarichi 
delia Corte Ilomaua , fu Nunzio nel regno , uomo di let- 
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e D. Retro de Vera (1) Consigliere . clerico per 
un breve sosrettitio (2) ch’esponea ribellione. Kt 
in presenza di detti giudici si ritrattaro tutti li 
testimoni , cioè il Pizzoni , et F. Domenico di 
Stignano a confronta del Campanella e poi nel 
Santo Officio; ma F. Silvestro Lauriana per con- 
sulta d’ una persona mandatali dal Fiscale non 
volle ritrattarsi in confronta : ma fu convinto da 
tutti li altri, e dal Pizzoni stesso e dalle proprie 
me lettere che non sapea cosa alcuna delle cose 
del processo, nè si era trovato a parlar col F. Dio- 
.‘lisio mai e col Campanella e tutti allcrmaro , che 
la ribellione era falsità e rumor vano: c ch'aveano 
•letto hercsia fintamente per venir in man della chie- 
•:a , il che fecero tutti gli altri che morirono. El 
'izzoni e Lauriana mandaro l’esamini lor al Cam- 


ere, ed amante de’ letterati , che proteggeva e manteneva 
sue spese ; e basta ricordare il Tasso , il Patrizio , 1’ Oli- 
■rio , il Clercngo , il Raimondo , ed il (ìuarini che fu- 
no suoi aulici e familiari. Egli cambiò il titolo di S. Gior- 
io con quello di S. Pietro ad Vincala nel i. giugno l6o5. 
'imque l’incarico, di cui qui parla il Campanella, dovè 
'. erlo prima di questo anno. Cinzio mori essendo Peniten- 
.ore Maggiore a i gennaio i6io. £ ricordato dal Campa- 
lla istesso nell’opera de libris propriis art. a." 

(1) Pietro de Vera dotto Giureconsulto Spngniiolo, e no- 
li (li tutta allegrila fu creato Consigliere del S. R. C. 
l i5B8, Vice Presidente nel itìoi, e Presidente e Vice 
lotonotario nel i6o5. Mori a al settembre 1807. 

(2) Breve sorreltUio. Di questo Breve sorreitizio anche 
irla il Campanella nella lettera de’ a5 giugno 1624, P“l>- 
uMta dal dotto ed egregio amico Sig. Michele Baldac- 

della vita ael Campanella pag* >34- 
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panella dentro il breviario, c ebe si bavean a ri- 
trattare, e molte cartelle date a’Giudici et al Viceré. 

18 . Ma sendo stato fatto fiscale in luoco di Xa- 
rava D. Gio; Sances ( 1 ), la cui soiella havea per 
marito il lìaron di Gagliato, fratcl di Giovan Gero- 
nimo Morano ( 2 ) , il cui figlio per dispensa venuta 
del Papa stava per pigliar la figlia unica del Ba- 
rone , nepote del Sances , e perche detto Moranc. 
havea scorso il regno e preso Mauritio e F. Dio- 
nisio carcerati con molto vantaggio, e sperava da' 
Bè un Marchesato, come si vantava publicamcnte,' 
c di più desiderava la morte di Mauritio, perche 
morendo senza herede mascola esso Mauritio , i 
Morano hereditava di quello nn feudo , come po > 
riiercditò. Per questo il Sances oltra le sue prr 
tendenze et amìcitìa dclli processanti non cere 
s' era vera la ribellione , ma si sforzò verificarla 
c far morir Mauritio. 


(i) fiiovanni Sances de Luna fu creato Consigliere d 
S. C. R. nel 1 S 93 , e fallo Vice Presidente nel 1610. Topj 
tom. 1 png. 4^3 , e 4^6. 

(a) Gio: Girolamo jMorano- Carlo Lellis ae'Discorsi l 
Jtimiglie nolili , ove della Morano discorre lasciò notai» 
» Un’altro Gio: Girolamo Signor di Cagliati fu di tal p 
» lenza e valore , che penetrando con l’ inlelligeuza , cl 
» per lutto haveva la concjufii ^ delti ‘l* h 

» Tomaso Campanella, nella quale si ordiva di dar la C 
» labria a Principe non solo straniero, ma forse anco ii 
» fedele , egli non solo con la sua destrezza la scoverse 
» ma e sue spese , e forze la conculcò , et estiiise , c» 
)) Iiaver haviiio in mano i principali congiurati «. Lo stc" 
presso a poco aveva scritto il Duca della Guardia oc’ V 
storti delle famiglie Mobili etc, pag. a64* 
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Pertanto sendo ritrattati quelli frati in confronta 
del Campanella li pose nelle fosse oscure : e li 
pcrsuadctte, e fece d’altri persuadere, che dices- 
sero contra Campanella e Maurilio, allrìmcnle ha- 
vian a morire et così quelli tornaro ad vomitum. 
Seben poi si ritrallaro nel S. Ollicio et maltrat- 
tava assai quelli, che non volean dir male del Cam- 
panella , e mise in una fossa et alla corda Gero- 
nimo Politi procurator di F. Dionisio c non lasciò 
che si difendessero. E nelli tormenti li raccoman- 
dava al boia et ogni giorno andava alli carceri, e 
(licca a tutti , che seben non morissero per legge 
havean da morir per ragion di stalo. E così afilig- 
geva il misero Campanella e tutti tirava al suo di- 
segno (qui il mst. è ininleUigibile ) crudelissima- 
mente , c disse al Campanella che parli. 

19. Però vedendo esso Sances, che non si po- 
lca verifluarc la ribellione , perche Maurilio con 
torture terribilissime in Calabria non havea confes- 
salo con tutto che Xarava lo torturò un’altra volta 
dopo condannato c confessato, dicendoli ch’il con- 
fessore era un secolare vestito di monaco per spiar- 
lo : nè pur in Napoli poi confessò tormentalo di 
novo: si vestir di confrali bianchi certi Consiglieri, 
fingendo chi; vr Ican farlo morire : et esso Sances con 
un Gcsuiiio ( l. Gesuita) confessor del Viceré, li 
promisero la vita in veibo regio , se confessava la 
ribellione sopra la forca , perche avesse color di 
Verità. E Maurilio temendo morir de mandato re- 
gio perche havea ucciso un suo cugino et una fe- 
mina, et andato sopra le galere turche per scam- 
par la vita confessò sopra la forca quajulo andò 
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fintamente ad appiccarsi ; e cosi lo portaro a Su' 
la confronta al Campanella et a F. Dionisio et a 
conurtar F. Pietro di Stilo prelato del Campanella 
che confessasse per salvarsi come lui havea fatto, 
e poi fatto questo oilìcio iniquo, mandò il carce- 
rare Atomo de Matiinez, et Onofrio a dir al Ge- 
suino , che l' osservasse la parola : cl Gesuino ri- 
spose , che non si osserva palabru con ladrone* , 
e fu appiccato con perdita del corpo et dell’anima. 

20. Per questo il Sances credendosi haver trion- 
fato di tutta la causa, pose il Campanella dentro 
la fossa del niglio (1) in Castelnovo , che và qnasi 
sotto mare , oscurissima bumidissima dicendoli e fa- 
cendoli dire che senza altro havea a morire e li 
davan de mangiar malamente solo una volta il gior- 
no , stava con li ferri alle gambe dormia in terra : 
e li -vennero flussi di sangue. E così infermo poi lo 
posero nel tormento del poliedro senza lasciar che 
andasse prima del corpo dicendoli Cacali illoco 
nel tommito. Il Campanella antevidendo, che era 
forzato morire , tanto più che il Sances disse al 
boja , che lo tormentasse a morte e fu stretto con 
le funi al poliedro con tanta strìttura, che si rom- 
pevano tutte, e subito le raddoppiava : et il do- 
lor cresceva tanto horrendamente che lo fecero spa- 


(i) Niglio: Cocodrillo. Forse è l'islessa fossa dove restò 
dal i5o 2 al uovenibre i5o5 Andrea Matteo Acfiuaviva d'A- 
ragona quando fu prigioniero degli Spagnuoli dopo la bat- 
taglia di Atripalda, o come altri disse Rutigliano, V. Af" 
Jiitto scrittori del regno di Napoli pag. - 46 artJc. Acs 
qua vi va. 
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smare , et uscir di cervello : per qnesto , secondo 
havea previsto, conoscendo che di certo moria se 
non diceva; però per dar tempo disse, che volea 
confessare. £ perchè il Sances e li giudici non sa> 
peano di Theologia et Astrologia li levò dalla leg- 
ge a queste altre scienze con arte; dicendo ch’era 
vero, che lui predicò che si dovea mutar il mon- 
do qui il ms.i. è inintelligibile ) secondo molte 
rcvelationi di Santi e d’Astrologi , e che quando 
questo fosse succeduto , lui voleva predicarla e far- 
la, e che sendo dimandato da molti disse a quel- 
li , che attendessero all’ armi , perche occorrendo 
mutatione fatale da qualsivoglia banda si difendes- 
sero , e facessero ( qui il mst. è inintelligibile y 
nell’ Apocalissi di S. Giovanni e nominò molti che 
consentiano a questo parere . Ma però non confessò 
beresia alcuna nè ribellione nè voluntà di ribella- 
re. Anzi dice nella sua confessione, ch’interrogato 
da Mauritio come potea far questo , li rispose , che 
essi non bavean d’assaltar il regno; ma con que- 
sta conditionale se venia mutatione , volean ( qui il 
mss. è inintelligibile y come li Spagnoli nelle mon- 
tagne quando entraro li Mori. E parlava in tal modo 
che li giudici si credeano che confessava , e che 
solo negava la prattica con Turchi , la quale nega 
espressamente , e dice haver ripreso Mauritio perche 
<ra andato su le galere d’Amurat. E perche essi 
vindici non sanno quel che dice Acquato Astrologo, 
’^no , e Ticòne , e Gemma 
della mutatione instante 
' he dicon li Santi Catcri- 
Jionisio Carlusiano, V Ab: 
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Joachino, il Cardinal Cuslmo, el Caterino, e Dos 
Serafin da Fermo, et altri Thcologl: pensare che 
^queste profezie fossero Onte dal Campanella per 
tirar la gente* a ribellare , c eh’ erano false ; e si 
coiitcntaro di lai confessione, sperando anche che 
poi nel tribunal del S. Ollìcio confessasse che quella 
republica che dicea Toler fare havea d’ esser here- 
tica: e cosi saria stalo bruciato. £ poi accortisi, 
che la confession era erronea, perche li altri non 
pigliassero la medesima fuga , non fecero eh’ esso 
Caii)|>anella facesse la confronta a F. Uionisio , et 
a gli altri, come la iaccan fare da tutti l’altri che 
confessavano. 

21. Però dandoli le difese poi al Campanella e 
l'Avvocato di poveri, che più presto avvocò cen- 
tra per diventar Consiglierò ; il Sances Fiscale, finse 
che per curiosità desiderava sapere in che profelie 
fondava questi suoi delti , c li fece scriver dal suo 
noiario dettando il Campanella molli arlicoli pro- 
fetali; li quali esso Sances portò a’Gesuini, et ad 
altri e molli di quelli dissero , che Campanella ha- 
vea ragione e che non eran finte per ribellare. Pe- 
rò li mandò molli Gesuini , e Theologi Spagnoli a 
disputare. Li quali si divisero , altri dicendo che 
diceva bene, allri che no. £1 Campanella allegò li 
predetti Santi, et Astrologi, et il Cardinale anche 
Bellarmino. £ poi disse, che quando pur fosser false 
le profezie sue, questa non era confessione di ri- 
bellare , ma di falsificar la 
tiene al S. Oiliclo, non a 
dice, che volea formar ( 
bile ) benché fosso fiuta e 
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Baci ; ( dei die esso prova il contrario per Theo- 
logia, e per S. Caterina, et altri ) non però era ri- 
bello : perche non confessa voler ribellare contea 
il Rè ; ma che se venia la rovina prevista nelU 
prodigi delle coraete , e oracoli , e terremoti , et 
visioni in aria , et essorbitanze celesti , et nelle 
profezie si volea servir del male in bene facendo 
^ qui il mss. é iìiinlelliffibilc J , eome nè anche li 
Veneliani faro ribelli deli Imperatore, quando fug- 
girò da Padua c d’ Aquileia cittali dell’ Imperio , 
disfatte da Attila, flagellum Dei, e fabbricaro ( qui 
il mss. è inintelligibile J dentro le lacune dell’Adria- 
tico ; perchè essi non disfecero l’ imperio , nè ri- 
bellaro , ma si servirò di quella occasione a viver 

qui il mss. è inintelligibile ^ , nè mai poi fur 
condennati per questo nè li Spagnoli che si sai- 
varo ( qui il mss. è inintelligibile ) su le montagne, 
quando intraro li Mori in ispagna . Il dubbio sta 
se li prodigli e profezie erano sullicienti a mover 
un homo dotto c questo tocca al S. Oflicìo. Al 
quale Campanella più volte appellò , e lui mostra 
i]uesto con inCniti scrittori profani e sacri , e ne fe- 
ce un libro de eventibus huic saeculo Instantibus CO 
e pur in Calabria per li propri! suoi segnali suc- 
cesse da ponente , donde venia la Cometa , una gran 
mina da Carlo Spinelli, che la saccheggiò quasi , e 
carcerò tante quasi mille persone, e con soldati, e 

( i) De ventibus huic saeculo instantibus. Presso il ce- 
lebre Antonio Magliabecchi si trovava un opera mss. del 
Campanella col titolo : Articoli profetali lS de eventibus 
praesentis saeculi. Vedi Nicoderni Addizioni copiose alla 
Biblioteca Hapolitana del Toppi pag. a35. 
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sbirri la afflisse tanto. E quando non fosse succedu- 
ta questa ruina , non si può condennar il Campa- 
nella perchè il pronostico era comminatorio non 
prcdcslinalorio cosi fu difeso Michea , et a suo 
essempìo leremia profeta da Saphan , e potè aggiun- 
ger quel di Iona , et Teramenle il Campanella fece 
questa confessione per non morir in tormento , e 
non perchè fosse vera , se non che si parlava sen- 
za proposito , et che portavano li prodigii di tal 
mulatione qui il mss. è ininuUigibile ) e non per 
dclermioatione propria di. farla, e con altri. 

22. Queste et altre ragioni odendo il Sances con 
altri di sua fattura Icvaro al Campanella la commo- 
dità di scrivere , e d’ esaminare , e difensarsi , e 
li libri, et il commertio con avvocati, e lo pose- 
ro dentro il torrione inferrato dicendoli , 'che do- 
Tea morir per ragion di stato e che s’apparecebias-r 
se i sacramenti , non a difensarsi , e li mandaro 
Gesuini , e frali a conortarlo a morire , e volen- 
do presentar il Campanella li libri da lui fatti so- 
pra la mutation del mondo e la monarchia di Chri- 
6to , d' una greggia sotto un pastore , presto appari- 
tura in tutto il mondo , data da lui al Cardinal 
Sangiorgi dui anni avanti perchè si vedesse che non 
era invention contra la chiesa , nè centra il Re faìut 
(qui il mss. è inintelligibile). E di più volca presen- 
tar un volume scritto della Monarchia di Spagna mol- 
to utile alla corona , c la tragedia della Regina di 
Scotia fatta da lui per Spagna contro Inghilterra , e 
li discorsi alli Principi d’Italia, che per ben comune 
non devono contradir a delta monarchia, e questi 
libri fece venir dalla padria subito. Ma il Sances nor 
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Tolse che si presentassero , n!s si sapessero , c pe- 
rò lo risti'iiisc nel torrione con le fencstre serrate, 
c mise timore a chiunque parlava d’ ajutarlo , e li 
fè tanti stratii al povero Campanella che lo fé im- 
pazzire , hrugiò il letto , e lo trovato la mattina 
mezzo morto , e pazziò cinquanta di. Questi libri 
son poi andati all' Arciduchi , et a Spagna , e Ro- 
ma , c per tutto si lodato con ammiralione. 

23 Fnro poi tormentati tanti religiosi e seco- 
lari da cinquanta , e nullo confessò cosa alcuna, e 
F. Uionisio della cui bocca deponeno Bibbia (Bi- 
hliaj c Lauro, negò ogni cosa in tormenlU. E quelli 
tanti di Catanzaro che rivelare indotti da Bibbia 
(Biblia) c Lauro a parlar a F. Dionisio per poter 
dire haverli parlato, e molti di loro ebe non ba- 
Tcnn parlato al F. Dionisio ricevettero la cartella 
dalli predetti di come havean a dire tanto perchè 
pensavano farsi ricchi e titolati et dicebant vix ad' 
proximum suum: frate intendo che vi volete lare Conti 
c Marchesi , et a me non mi chiamate , se non alli 
guai, e COSI receviano la cartella di quel che do- 
vean rivelare, et altri per prevenir li nimici di lor 
fattionc , et vendicarsi, et aggrandirsi, tanto che 
furo assai più di 30 reveianti che non aveano mai 
parlato a F. Dionisio e tutti son singolari nel te- 
^ stificarc , et pagò G. -Tomaso di Franza poi 200 
* tallaroni a Xarava in Castel dcH’Ovo perchè lo met- 
tesse nel numero di reveianti; dove anche donò le 
cartelle a Mario Flaccavcnto , et a Tomaso Stri- 
veri (1) , che non erano stati esaminati in Cala- 


fi) Giovan Tommaso di Franza, Mario Flaccavcnto, e 
Tommaso Siriveri son tre di quelle persone Catanzaresi , che 
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bria di quello haTcano a dire, e tutti questi rirC' 
lauti fuorché Bibbia (Bibita) c Lauro hebbero il 
tormento come complici , e negare , e fuor liberali 
essi c tutti li altri secolari et laici , e per la bur- 
la fattali dissero publicamente tutta la vigliacche- 
ria usata da XaraTa, e Bibbia (Bibita), c Lau- 
ro , per gabbarli , e poi il Fiscale Sances , quan- 
do F. Dionisio donò li capi per difensarsi contra 
loro , li scancellò , e non volle che si esaminasse 
contra li predetti , e li confessori , precipue il P. 
Carlo di Gastclnovo, che scrisse al Papa come ha- 
Tea saputo da tutti li carcerati c’ havea la confes- 
sione loro sacramentale ascoltato , che la ribellio- 
ne era falsità , et 1’ bcresia fu Gnta per non morir 
de facto in Calabria et tutti li confessori dclli morti 
e delti Tiventi fecero questa fede contro li proces- 
santi , e rcvelanti. 

24 . Scudo per la causa del S. Officio venuto 
dal Papa per Commissario il Vescovo di Terraoli 
M. Alberto Tragagliola (l. da Firenzuola) ('l), e 
si scoperse la falsità del processo della ribellione 
per le molle ritrattation che fur fatte dalli testi- 
moni vivi e morendo ; e per le conlradillioni , a 

Xarava , di concerto cogli empì Itiblia , e Lauro , prima im- 
putarono di Crimea laesae , e poscia dopo averli tormen- 
tati colla tortura , e taglieggiato li riprodussero ed esami- 
narono come testimoni fiscali. Tanto può nequizia in petto 
umano ! 

(i) Alberto da Tragagliola. Leggi, Firenzuola, e cosi 
appresso. È F. Alberto Drago da Firenzuola in Toscana, 
Maestro de’ Predicatori , e Commissario del S. Officio , 
crealo Vescovo di Termoli a 29 novembre 1599, e morto 
in Napoli a 3 gennaio 1601 , forse mentre adempiva la 
conunissione contro il nostro Campanella, 
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doonTcnìcDze , e manifesto tcolpationi dell’ hcresie 
trovala per scliifar la pena della finta ribellione, 
el detto Vescovo si fé intendere , clic volca libe- 
rar tulli , anche che il Viceré o Fiscali con pro- 
messe e minacce lo voleano levar di questo propo- 
sito , e venne a morte , Dio sa perchè , c disse mo- 
rendo » mi dispiace ch’io moro, c non ho liberata 
» questi frati « e lo scrisse al Papa: poi successe 
a lui mentre si faccan le difensioni Benedetto Ma- 
nini ( Mandina) (!) Vescovo di Caserta a volo 
delti nemici: e con dar tormenti et esser troppo fi- 
scale non provò altro. Ma tutti furo liberati laici 
e monaci • £1 Campanella sendo impazzilo , bebbe 
un bora di corda, e restò per pazzo quando era 
il TragagHola (da Fh-cnzuola) poi al tempo del 
Manini (MandinaJ fu ad istanza del Sances Fiscale, 
ch’andò fin a Roma personaliler per tal licenza, tor- 
mentato 40 bore di funicelli usqnc ad ossa , legato 
nella corda a braccia torte, pendendo sopra un le- 
gno tagliente et acuto , che si dice la Viglia: che 
li tagliò di sotto una libra di carne, e molta poi 
n’ uscio pesta el infracidata , e fu curalo per sei 
mesi eon tagliarli tanta carne , e n’uscir più di 15 
libre di sangue delle vene et arterie rotte , e sa- 
nò delle mani , e parti inferiori contea la speran- 


Benedetto Manini. Leggi, Mandina, e cosi appres- 
so. È liciiedcUo Mandina da Melfi , crealo Vescovo di 
Caserta a 3i gennaio i5<)4> uomo di allo aliare, ed in 
cose di rilievo adibito da fapa Clemente Vili, ligli ebbe 
1’ amministrazione della Metropolitana di Napoli dopo la 
morte del Cardinale Alfonso Gesualdo nel ifioi , e nell' eser- 
cizio di essa mori in Napoli a a luglio i(io4. 
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za di medici qnasi per miracolo , nè confessò he- 
resia nè ribellione , e restò per pazzo non finto , 
come diceano (1). 

25. Dopo questo fujjgio F. Dionisio dalli car- 
ceri , e li altri fur liberati ; ma solo li frati furo 
esiliati dal regno per soddisfar alli qui il mss. ò 
inintelligibile J Fiscali , el Campanella in perpe- 
tuo carcere del S. Oliìcio di Roma, fine spe. Ma 
perchè li frati condannali a compiacenza d' officiali 
^ qui il ms>. è inintelligibile J , subito in Napoli 
et altri in Roma fur aggratiati e diventaro priori, 
et officiali nella Religione , e si vide che questa con- 
danna era ad ostentationem fatta dalli ecclesiastici; 
e sapendo eh’ il Campanella senza esser esaminato 
fu condannato , e la sentenza è nulla per questo 
e per le appellationi secrete che prima e poi man- 


(j) Fide quaeso , dice Campanella stesso, simne asinut 
ipsorum , qui quidein iam in quinquaginta carceribus huc 
usque clausuSf njflictusque fui, septies lormcnlo durissimo 
examinatus , postrenwnujue perduravit horis quadraginta , 
funiculis arctissimis ossa usque secantibus ligatus , pendens 
manibus retro de fune super aculissimum lignum, qui car- 
nis sextertium in posterioribus mihi devoravit , et decem 
sanguinis libras tellus ebibil. Tandem sanatus post sex 
menses divino auxilio fossa demersus sum a. 

Il Brucherò , e il Tiraboschi questo p.isso riferiscono dal 

f troeraio dell’A teismo trionfato, edito negli alti letterari del- 
o Struvio. Nelle due edizioni del medesimo libro , che ho 
•ott' occhio , cioè la Romana del i63i , e la Parigina del 
j 636 tal passo non vi è. Nel libro 6. flledicinalium pagi- 
na 58 il Campanella scrisse: HUIii autem et venas, et ar- 
terias disrupit nedum carnes laceravit cruciatus equulei in 
■posterioribus partibus , et tamen diligenlia Chirurgi Sca- 
mardelU , optimi viri , sanitatem adeptus sum. 
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dò a Roma , non volsero mal permeUcrc che an- 
dasse alli carceri di Roma ; nè che si fat^esse la 
causa sua di ribellione a Aapoll , perchè non po- 
teano condannarlo in altro , c peichè non andasse 
a Roma ilove sapean c’ havea d'esscr lil»erato. 

*2G. Però con criidcltà et astutia grande lo po- 
sero in Gasici Sanlelino dentro a una fossa oscu- 
ra 23 gradi sottoterra sempre alla pu^za oscuro 
et .acqua , et quando piovra s’ empia d’ acqua , e 
mai ci entrava luce, stava inferrato sopra uno stra- 
mazzo bagnalo con appena mezzo reale di vitto 
malamente, cd (qui il inss. è ininlelligibilc ). 

IHPOnMATIOSF. SOpnA LA LF.TTtlRA DELll PROCESSI FATTI 

l’ ANNO lÓr)9 IN CALABRIA HE REBELLIONE , CONTRA 

F. Thomaso Campanella m Stilo delh predicatori 

CON LA NARRATIOSE SEMPLICE DELLA VERITÀ' , DONDE 

SI CAVA SUBITO LA DIFENSIONE DI QUELLA. 

1 . In primis questo processo si deve leggere più 
presto coinè poema di favole impossibili iiitessulo, 
che come historia , o diceria verisiinile. 

11 che si prova primo jier la natura del nego- 
tlo , a lui impossiliile , che un solo fraticello vo- 
lesse ribellar un regno dal più possente monarca 
del mondo ; poiché a cosa impossibile nissuno ha 
volout'a prattica , ma solo speculativa , come par- 
la S. Anselmo in libro de casu diaboli. 

Perchè esso fu preso con molta gente come ri- 
bellante , et fur molli Vescovi, c Cardinali, posti 
tra ribellanti dalli rivelatori , et anche Baroni del 
regno , c si trovò tulio esser falsità , tanto che 

V 
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nullo di quelli fu cnrccrato e travaglialo per si- 
mil causa , e li alili clic furo , poi tulli fur libe- 
rati , quando la causa fu rimessa a giustizia, dun- 
que è impossibile che lui solo , clic resta preso 
son 21 anno per far mostra, che li processanti non 
hanno errato , habbia pensato far questo. Ami nul- 
lo fu condannato per ribello veramente non confl- 
scandosi beni , ne spianandosi le case loro ; ma 
perchè son falli tre processi 1’ un contrario all’al- 
tro ; r.sl primo si disse che volca ribellar il regno 
Campanella per darlo al Papa ; nel 2.“ fu dello 
che lo volca dar al Turco ; nel 3." che volca far 
una Republica hcrelica da se stessa. £ contra que- 
sti processi si è fallo poi processo nel S. Oilicio 
dove tutti li testimoni si rilraltaro in ulmque cau- 
sa , e si perche si leggeno in esso , cose mostruo- 
se et impossibili con testimoni contrari , ognuno a 
se stesso , et agli altri , come si proverà bavendo 
il processo in mano. 

Secondo si prova per la persona del processato. 

In primis perchè non era possibile , eh’ esso Cam- 
panella il quale era stato beneficato da Spagnoli, 
e vissuto con loro , c che era stato assìgnato nello 
studio di Padua non come Calabrese ma come Spa- 

Ì 'nolo , dove difese sempre le cose di Spagna ; c 
éce alcuni discorsi alli Principi d’ Italia ( mosso 
dall’ opposizion che li faccan li Ycneliani ) che per 
lor meglio e del Crìstiunesmo non devono conlra- 
dir alla Monarchia di Spagna , e come si ponno 
guardar dalla gelosia di quella facilmente , qual li- 
bro va per tutto , e di più quando slava in Stilo 
scrivea un libro della Monarchia di Spagna ad 


/ 
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istanza del Rcgcntc Marlhos Gerosliola (1) suo pro- 
tettore, Bìscaino, e di più la Tragedia della Be- 
giua di Scotta in favor di Spagna , da cui spera- 
va ogni bona fortuna ; dunque non era possibile, 
che nel medesimo tempo , havesse trattato centra 
Spagna , per la cui csaltatione scrivea , come ne- 
cessaria all' Italia, et a tutta la cristianità, e que- 
sti libri furo subito portati per difesa sua , e pre- 
sentati a D. Alonso Castellano all’ bora di Castel- 
novo , perchè il Fiscale non ci li lasciava presen- 
tare in difesa , per le cause poi dicende. 

2.“ Perchè osso Campanella stava scrivendo an- 
che et avea scritto molti libri centra l’ heretici , 
di sua concettione come poi si mostrò nel S. Of- 
ficio , et avanti avea scritto la Monarchia Cristia- 
na , et poi fu perso. Scrivea a difesa di Thomisti 
contra Molina ad istanza del commissario del S. Of- 
ficio di Roma. Dunque edificava , non distruggeva 
in quel tempo che fu preso , e di più edificava 
una chiesa in Stilo , e litigava con li monaci di 
S. Stefano, che voleano impedirla (2), et questi 
non son atti di ribellante. Jtem dicea messa , pre- 
dicava , e facea opere buone , e mcttea pace tra 
le iattioni di Stilo , e di tutta quasi la provincia 
era consultato in cose pie. 


(l) Reggente Marthos Gerosliola. Ne’ilocumciili ch’eslralli 
da’ luss. (Iella biblioteca de’ 1*1*. dell’ Oratorio Napolitano 
pubblic(> il sullodalo amico .Signor Baldaccliiiii nel it>4^ 
si dice lo stesso. 

(a) Per la lite promossa tra i Predicatori cd i Certosi- 
ni , vedi il documento riferito nell’ appendice n. II. 
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3. “ Di pili era linonio alieno tl' ambilione , clic 
mai non lia voltilo ollìeii , nè dii^nità nella sua re- 
ligione , et rinunciò il’ esser lettore , c maestro an- 
cliora , c pur a lutti insognava sempre , come liuo- 
mo ileilicalissimo sempre alla virtù , c'pcr questa 
grande sua alTellione verso la sapienza fu più vol- 
te tenuto per liomo elio fosse impossibile a saper 
tanto, c fu ti avagliato da' frati suoi; e poi nel 
S. Oflicio perchè non rivelò un fuggitivo hebrai- 
zanle con cui esso Cunipanclla disputò de Fide in 
Padova, e quello fu poi carceralo in Verona. Ma 
non fu mai convinto Campanella nè confesso d’bc- 
resia, se non d'haver tenuto un libro di Gcrman- 
tia ( l. Gcoìiiauzia presoli avanti che lo portasse 
all’ Inquisitore per licenza, come esso pretendeva 
fare; et in ciò si nota assai curioso, et esser un di 
quelli , ilelli quali la sapienza fa le prove , che 
dice rEeelesiaslieo al 4. Gap. Timorem et tnolum 
et proòalionein inducal super cum , et cruciabit cum 
in tnbidaliouc doctrinae suae donec lenlet cum in 
epgilationibus suis ; le quali cogitazioni alfin riu- 
scirò verso la conversione delle nationi tutte alla 
fede , come si vedea dalli effetti di questa sua car- 
eeratione. 

4. ” Di più lui è accusato di voler ribellare, e 
non di ribellare, e questa sua voluntìi non si pro- 
va con falli , nè con parole da lui delle propria- 
mente ma ex diclis processantis , il quale nega in 
f ornielli is , et esso Campanella nega anchora , et in 
luoco di parole che li revelanli gli oppongono , 
esso porla fatti , cioè la familiarità con Spaglinoli 
l’ essere stalo nello studio per Spagnolo , 1 haver 
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scrino la Monarchia di Spagna , c li discorsi alli 
Principi d’Italia, e la Tragedia di Scolia per Spa- 
gna , e li libri centra lierctici , e per 'la conver- 
sion del mondo, llor a chi più si deve credere? 
Risponde r Evangelio ; A J'ructibus eoruni codilo- 
scclis cos , non a veiiis pvojmis , ncc inimìcommy 
el slipcndialomm a far lui male. 

5. Perchè esso Campanella stava ordinando con- 
clusioni sopra tutte le scienze per la conversion 
del mondo , c conira tutte le selle , per sostentarli 
Tanno seguente che fu 1600 in llouia nel giubi- 
leo universale , con invcnlioni e rinnovalioue di 
tutte scienze naturali c morali secondo la Santa 
Theologia , el come li desiderò il Concilio Late- 
ranensc sotto Leone X. e per questo havea scritto 
la monarchia di Crislìaui , e del governo Ecclesia- 
stico , ordinali a fare una greggia et un pastore 
di lutto il mondo con modi mirabili c sicuri; qua- 
li libri havea dato al Cardinal Sangiorgi Cinthio 
Aldobrandini nominato in processo c T originali 
stavano in casa di Don Lelio Orsino (1). 


(i) Lflio Ursino. Di questo nobile Signore parla il Cam- 
panella nel libro de libris propriis come persona amica , 
ed a cui affidava spesso i suoi scritti. In quanto al pre- 
sente articolo si esprime; Jtem ( ug^ressus stun J de Re- 
gimine Eccìeiiae ad l’ontificem , (piibus modis , non ob- 
nnxiis Principam eonlradictionibiis ex (ohi rnundo , Pon- 
ti/ex Maxìnius solis armis Ecclesiasticis potest efjicere vnum 
ovile fuh Pctslare uno , quos postreinns dedi Laelio Ursi- 
no ^ c£ .Vario Tufo; aiilographum vero furati sani in Ca- 
lid'iia iifedelcs amici. 
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Terzo si prova il medesimo per la persona dellì 
testimoni , e rcvclanti. 

In primis perchè li primi rivelanti di questa 
volunUi di ribellare Gio; battista Bibbia, ('/. Biblia) 
e Fabio Lauro Catanzarisi oltre il nome e’ hanno 
di essere di razza di Giudei , che (” qui il mss. 
è inintcUlgibilc ) , non si mossero per carità nè 
per verità a rivelare , nè ammonirò li denunciati 
ul desisterent , ma essi stessi ordiro tutta la favo- 
la , per farla apparente con molta arte come in 
una comedia; perche stavano sequestrati al Conven- 
to deirOsservanza di Catanzaro {M>r debiti , e sen- 
tendo , che F. Dionisio Pontio parlava di cose 
nove per uscir in campagna centra quelli , ch'am- 
mazzaro il zio , che uscirò per ammazzar lui an- 
ebora , li dimandaro di questi pensieri e s' offeri- 
rò d’ uscir ad ammazzar li nemici , dcspcrando 
per li debiti di poter vivere , et poi parlare al- 
l’avvocato Fiscale D Luigi Sciarava scommunica- 
to dal Vescovo di Milito , e perseverante , c fe- 
cero un processo falso senza intervento del Viceré 
de Roxas , lor poco amico , e rivelare , che si vo- 
lea ribellar il regno dalli Monaci , e Clerici , e 
dalli Vescovi, che aveano scommunicato molti of- 
ficiali et interdetto la città di Nìcastro per cause 
di giurdittioni , c dcposcro a quel modo , che li 
dittava esso Xarava , e dipoi aggiunsero altre de- 
positioni secondo la commodità si offeria per la 
varietà del fatto contrario alla prima depositione, 
e dicevano e sdicevano , come Xarava volea , eoa 
promesse di farli Conti e Marchesi , et essi mede- 
simi donaro una lista a F. Dionisio d’altri che vo- 
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lean uscir in campagna , e li faccano parlar Lor 
con uno lior con altro singufaritcr , per fare che 
quelli poi fossero testimoni : li quali tutti secon- 
do la promessa di Xarava pretendeano tituli et 
esaltationi. £ di più molti di loro poi in Napoli 
furo csamiuati , con le cartelle date da Xarava a 
loro in Castclnovo , et uno di essi pagò 200 tal- 
laroni a Xarava , perchè lo mettesse nel numero 
di rivelanti , questo fu Gio: Thomaso di Pranza. 
Ilem tutti li testimoni prelati hehhcro poi la cor- 
da come hilsarii : et li testimoni di altri luochi si 
provano che furo indotti da F. Cornelio Nizza con- 
federato con Xarava a far il processo con promes- 
sa di Vescovati , e dissero bugie, come costa nel 
processo del S. Officio , et altri testimoni fur in- 
dotti da F. Gio: Battista di Polistepa capitai ne- 
mico di F. Dionisio Fontio , c dal Nizza pur suo 
nemico , e venduto traditor della sua religione co- 
me si proverà. Tanto che un frate fu condannato 
in galera confesso e convinto di bavere scritto let- 
tere finte di ribellione a nome dclli processati. Di 
più gli altri testimoni che dissero per paura , e 
finsero causa ‘d'hercsia per sfuggire la furia di pro- 
cessanti son ritrattati nel S. Officio, e quelli che 
morirò ingannati dal Nizza in verbo Dei , e da Xa- 
rava in verbo regio , morendo si ritrattavo , e fe- 
cero fede alli confessori della Croccila , et d’altri 
padri , presentate in processo del S. Officio , e 
nelle difese del Fontio . e d’ altri. Di più non ci 
è testimone che depone ex ore Campanellae : se non 
Maurilio Rinaldis , il quale negò in mille tormenti 
in Calabria et in Napoli e poi confessò nella Cor- 
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ca ( qui il tnss, è inìntcllìtrihìle J , c dal Fiscale , 
\eslilo da confrate, c poi li fecero perder VaninKi 
c ’l corpo , c non li donare tempo di ritrattarsi , 
se non ulli confrali. Li monaci fur in S. Officio 
ritrattali o couTÌntì di falsità. 

Quarto si prova il medesimo ex persona delli 
processanli. 

Et primo. Penlifc li processanli primi fu uno 
solo D. Luigi Xarava avvocalo Fiscale huomo sen- 
za lettere, cliam liumanc; talinenle che prese car- 
ceralo Gio: Francesco Branca medico di Caslrovil- 
lari (1) , perche scrisse al Campanella , c’ liavea 


(i) Ciò: Francesco Branca nacque in Caslrovillari circa 
il Beniaiclino «li lui padre era iialivo tli Cilraro , ed 

aveuclo sposato Covrila di ilario Caslrovillaresc tìssò sua 
dimora in questa ullima terra. tVio; Frauccsco studiò in 
provincia c capitale : si dottorò in lìlosofia e medi- 

cina , e ritornato ai domestici tari sposò Alessandra Dloni- 
sia dì Castrovdlari. Lbbe tre figlie feinioe) a cadauna delle 
quali donò per dote ducati 3uoo, somma unii indiii'ereulc 
per quella stagione ; anzi la piiinogenita Vittoria ncciisò 
a 7 Jna^^io i col dottor di ambe le Ie^"i Tiberio Poti 
IVapohlano, discendente dal celebre Ciiovanni Pnìi Regio Con- 
sigliere, Luogotenente di Camera, c conosciuto nella Storia 
ded regno del secolo W*. li Bianca mori a ‘ìl\ agosto itiai 
avendo lasciato col suo testamento ai PP. Minori Couven- 
tuali della sua pallia la biblioteca ed i suoi inss., i quali, 
ci avvisa Tegregio amico Carlo Maria Loceaso , a cui dob- 
biamo queste memorie, che per Pespulsione de’lVali anda- 
rono smarriti. Non inen<Iace tradizione ccl narra per ricco 
c dotto medico , ed il Caiupaiiellu nella prefazione della 
Philosopìiia scnsibus dcnionstrata dice : lùiclwn est deni’^ 
qne^ ut venirci ad me quidam exccUens mcdicìnae Dvetor-t 
illustris Philosophus , fu^iens Pcnpateticorum falltuias j 
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fililo un libro de advctUu portentoso locustarum in 
Italiam ; pensandosi , che locustae volesse in Iali- 
no dir fusle di Turchi , oltre le altre ignoranze 
che di lui si hanno. Di più era scomunicato dal 
Vescovo di Milito M. Antonio del Tufo tre an- 
ni avanti , e perseverava nella scommunica , e man- 
tcnea , in Calabria contensioni , et gare di giur- 
dìttioni col detto Vescovo , con quello anche di 
Kicastro , c’havea interdetto la Città, e con quel 
di Nicolera (1), e cercava vendicarsi centra il cle- 
ro attaccandoli qualche falsità per mostrar che lui 


ioannes Francisrus Branrha de Caslroeillarum , comilntus 
htlero medico oh siihtilitatein ingrnii midtìs ante habito , 
Plinio niincupato Itogliano , de iìof’iano oppido , et collo- 
qiiereimir de Phitosophiae principiis , et rcrum veritate. 
Hi studiosissiiui nostri ejjccti snnt , et pernecessarii falde y 
et continuo accedehant ad colluqucndum , et feritale. Per- 
vardini Telesii sic compuncti sant , ut huitc sólum inter 
Philosophos lande dignurn praedicarcnt , et propositum 
meum , ut edereiu , rogaferunt. Ab bis plurimis lencficiis 
donatus sum , et libros Platonicorum, et Pcripalclirorum, 
Calcili , et Ilvppoeratis , aliorumque altuleruut ad me , 
unde d' fensio Telesii a nobis exeogituta confi rmarctur di- 
ctis antiqnorum. E nel Irattiiio de tibris propriis anche dice 
che cominciò a scrivere contro Marta sna.su loannis Fran- 
cisci Pranchae Custrofillarensis medici a c poscia soRttiun- 
gc ; » Branca , ac Plinio medit is subminislrantibus libroSy 
animumque y hic tutam l’tiilosophiam Pcripateticatn in exa- 
rnen adduxi. 

(i) Vescovo di Nicotera era Ottaviano Capece d’illustre 
famiglia Napolitana , eletto a iq maggio làHa, sostenitore 
intrepido della giurisdizione, e rigido osservatore delle leggi 
canoniche; celebrò ben dieci Sinodi Jliocesani ; e mori nel 
dicembre itiiq-Vedi il nostro amicissimo Cav. Adilardi 
memorie Isloriche della città . c circondario di Nicotera. 
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giastamenle persislca nella scomunica e rumori che 
iacea. 

Di più fece questo processo in secreto senza in- 
tcrrento del governator della provincia D. Alonso 
de Rojcas , nè d’altri Auditori ; et ammaestrò li 
prelati testimoni se<{ucslrati in monasterio per de- 
bito, di quel c’havcano a dire, e li facea mutare 
«^ni poco r esamina a suo gusto (' <juì il mss. è in- 
intelligibile) che era tanto ignorante che non li sa- 
pea aggiustar al suo modo ; e si prova , clic lui 
dava le cartelle a tutti in Catanzaro et in Napoli, 
e fece rivelare contra tutti li nemici suoi , et del 
Viceré Rozas , e di Clerici , c Vescovi , e Cardi- 
nali , e conira li amici delli nimici ; et poi per co- 
lorire il fatto esso stesso mise in fuga il F. Dio- 
nisio dalla cui bocca rivelavano li suoi adhcrenli, 
e lo disse al Vescovo dì Catanzaro (1) che lo fa- 
cesse fuggire, e li revelanti pregare F. Dionisio che 
fuggisse, e facesse fuggir il Campanella, e li do- 
naro commodità , e cavallo , dovendolo ritenere , 
come capo di ribelli , s’ era vero il fatto. 

2. Il processante secondo fu F. Cornelio de Niz- 
za compagno del visitator della provincia F. Mar- 
co Marcianesc huomo buono ingannalo da loro, che 
slava tanquam postar et idolum , et F. Cornelio sov- 
vcrtia li testimoni con giuramenti falsi, e con in- 
dulti secondo si vedrà in processo, particolarmen- 


(i) Vescovo di Catanzaro era Nicolò De Oraziis Bolognese, 
gPa Vicario Generale del Cardinal Paleotto Arcivescovo di 
Bill ogiia, creato Vescovo di Catanzaro a 13 geimaio iSSa. 
Mori olii 1 1 luglio 1607. 
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te del S. Officio , e questo Io facea perch’era ne- 
mico di F. Dionisio Ponlio , havendolo in tavola 
publica nel convento di Taverna scacciato dal luo- 
co , che toccava a esso F. Dionisio lettore del con- 
vento , e perchè tenea stretta amicitia con F. Gio: 
Battista di Polistena capitai nemico del Pontio di 
cni havea occiso il zio , che pur trattava la morte 
d'esso Pontio, et insieme fecero dir falsità assais- 
sime alli testimoni. Di più questo F. Cornelio era 
di mala coscienza , poi c’ha venduto il sangue ^ 
suoi fratelli , et andò fin a Spagna per la paga allo 
ingannato Re : dovendo più presto piangere : se 
fosse vero il processo , perche era costretto di far- 
lo centra li frati suol : e di più s’ è scovcrto che 
lui non era frate di S. Domenico vestito in qual- 
che convento , ma intrato da se stesso non prò in- 
stinlu in ovile , c fece la professione secreta son 
bora due anni in S. Brigida di Napoli, dopo 40 
anni di hahito creduto professo della provincia 
di Lombardia , delli cni conventi non si trovan- 
do alcuno esser suo originale , si fè figlio di 
S. Brigida , promettendo 200 ducati al convento 
e poi non lì pagò , e poi morendo in uno allog- 
mamento fu a forza dal P. Provinciale M. Sera- 
fino di Nocera (1) portato in convento dove non 


(i) Maestro Serafino da Nocera. Di questo benefico uo- 
mo COSI scrive il Campanella nel Sintagma de Ubris prò- 
priis , art. 3.”; 9 Sed postea convertens me ad politicam 
a specialem regni Neapolitani , scripsi opusculum de illius 
» regimine ad Comitem de Lemos, nomine Magistri Sera- 
n phìni Nucerini , curatoris mei amantissimi , cui me ip- 
» sum quoque debeo «. 
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volse pigliar lì sacramenti , e morio senza confes- 
sione profugUs et vagus come un altro Caino fra- 
tricida , e questo F. Cornelio negotiava in palaz- 
zo col Conte de Leinos di cose inclalliclie , et con 
prove ogni bora nove e promettendo mirabilia as- 
sistia in Napoli solo , per impedir la causa d’esso 
Campanella dubitando di perder la mercede del- 
r iniquità , che li donò l' ingannato Re a lui et a 
X arava ; e sempre lo fé maltrattar dalli ministri 
delle Castella. ’ 

3. Li altri processanti furo Carlo Spinello, che 
mandato dal Conte vecchio de Lemos , a cui scris- 
se Xarava la ribellione , corse la provincia arma- 
ta manti , e carcerò quanti Xarava nominò , e li 
suoi adhcrenti , et si compostaro assai gente in da- 
nari , dicendosi , che dovean morire jurc belli , et 
ognuno volea perder più presto la robba , che la 
vita , però davano quanto tcncano , et io sò , che 
G. Francesco Branca di Caslrovillari pagò docati 
mille. G. Francesco Suppa di S. Caterina col G- 
glio docati mille. Cicco V’ono col nepote di Sti- 
gnano 2500 libre di seta. Giulio Saldancri piglia- 
lo nel convento di Soriano per opera di F. Cor- 
nelio , e del Pollstena , indultato perché dicesse 
hcresia , e ribellione , docati 3000 , et la propria 
anima , come esso stesso solca dire , come appar 
in processo del S. Oflicio. Gio; Thomaso di Fran- 
za tallaroni 200 li Moretti M. Antonio et Jaco- 
po fratelli , furo compostati 7000 docati in Jera- 
ci , c perché poi non li volsero pagare, furo con- 
dotti in Napoli con gli altri , che non si volsero 
ritrattare : ci son altri più compostati ; oltre le 
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torre c casali por dove passavano , come salvatori 
della provincia , qual hanno ruinala c disertata con 
le scorrerle die faceano. Del che fu gran Ministro 
G. Geronimo IVIorano fratello del Barone di Caglia- 
to aceasato con la sorella consobrina carnale di 
D. Gio: Sances figlio del Marchese di Grottola , 
che succedette a Xarava per loro instanza , come 
si dirà , c costui pretcndea oltre il titolo di Mar- 
chesato , un feudo di Mauritio Rinaldi , tenuto 
capo di questa ribellione , e lo pigliò carcerato , 
c fe impiccare con varie arti et inganni , et gua- 
dagnò il feudo , ut infra. 

Fin qui il mss. del Campanella ^ al quale v»an~ 
cane le ultime pagine. 
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V. 1 . 

Estratto dal voi urne titolato: loannis jingtU SpagnoUi Archidia- 
coni Rhegini — De Rebus Rheginis libri XXlly clic manoscriL- 
to si conserva nella nostra domestica Biblioteca , c proprio dal 
lib. 17 cap. V. Per la prima volta ai pubblica. 

i64>. Cèluii Deus dederit per tot caducae yitae discrimina 
amium septuagesimum hac die in soicmniis Sauctissimi Corpo- 
ris Cliristi iuiiii XIX SS. Geryasio, et Protasio sacra, in qua 
natus sum, adliuc me sunura, et scribere valentem attinge- 
re , et ea quae hic , et alibi geruntur videre, et audire non 
abs re duxi religiosum, ac doctum sane virum, quem expe- 
rientia , et ex rerum successu culpa vacasse , et veracem 
praedictionibus fuisse comperi , et in quem calamus ipse 
uostcr , prout ferebant tempora , ex aliorum relatioue , ma- 
ledicta congessit , ab iniuna viudicare , et quae sub anno 
MDXCIX scripsi làudabibus retractare , in iis , quibus illi 
indebite, et multorum ductus errore succensui. Tuomam igi- 

TUH CaMPAHELLAH HOH SEUUCTOaEM APPELLO, SEO PHAESA- 
OIEMTEM, PRAEVIUENTEMQUE EX CAUSARDM COHNEXIONE FU- 
TURA. Atque ex bis, quae de eo, ciusque coniunctis, et fami- 
liaribus lune literis cousiguavi, quae illius sunt contraria bo- 
nori reverenter aboleo. De caeteris , iure , an fraudo , et 
calunnia circuinvciiti , saevis siiit affucli suppliciis, aut mor- 
te puniti nullo modo conteudo. Compertum omnibus est 
ipsum Thomam non paucis annis publica custodia macera- 
tum , diris quacstioiiibus quoque petituin , patienter , et ac- 
quanimitcr omnia tnlerasse , et tandem Neapoli , Romani 
transmissum suo ex integro Ordini restitutum. Vemm ileruni 
ex aliquibus recrudesceute apud minislros regios suspitiono, 
ut in tuto essct , transcciidit in Galliam , ubi ctiam ab ipso 
lege susceptus, et cum bonore habitus, suorum sludiorum 


Digilized by Google 




C4 

liicubraiioncs typis crcussac accrptatissimac fuere ^ praescr- 
lim; Ma^ia naturalis , et tractatus de sensu rerum. In om- 
nigena erudiiione versalus aniiqiiis philosophis coroparandus, 
artem quoque medicnm calluil, in Philosopliicis Bernardi- 
no Thelesio Consentino , fama darò non iiiferior , in va- 
ticiuiis ad A))bat('m loacliimum item Coiisentinum accessit, 
natiirnlia , et supernaturalia probe aculìssimus indngavit , 
et captu facili explicuit. Curio&a , el scilu dìgna sunt qiiae 
de Magia naturali , cl sensu rerum conscripsil. Is lum in- 
tellcctus acuiiiiuc propensissime scrutando arcana uuturae , 
coeloruin , et planelaruin molum concursus , et aspectus 
cbservans , uti , et alter Consentinus Ruliliiis Benìncasa , 
quas vìdenius inler principcs , et reges altcrcationes , et 
qune iinminent inutationes, et damna praedixit. Earum re- 
rum eveutus tanti viri nomcn, et ingcniuin colionestaruut (i)« 


(i) Nel Uh. XVtt. Cap. II. aveva narralo Io Spapnolio le voci 
popolari , c ciò clic ad arte si ora sparso dapH accusatori , insieme 
od inquisilori Xarava , c Spinelli. 1-unia accresce sempre più il ma- 
le di quello clic non faccia del bene» c non c iiisoiilo ohe provin- 
ce intere , specialmente quando si tratti di fellonia , restino instati- 
nate e sorprese dalle narrazioni di fatti maravigliosi , c spessissimo 
falsi. Qui or parla d’ accurato storico , il quale dietro lo sviluppo 
dc'fatli , c n1^^1^o ponderate le circostanze , c le condizioni dc’iem- 
pi, c delle por^onc ammira ncU'anatemizato Campanella un sapicotc 
a niunn degli antichi inferiore , cd uu rdosofo entusiastico del pro- 
gresso deir imian gcrine. 

Gio: Angelo Spagnolio nacque in Reggio a* 19 giugno i5-3. Vo 

d* abito €CclisÌa>tico , si dottorò nella Sapienza , divenne (Cano- 
nico , c poscia Arcidiacono della Metropolitana della sua patria , c 
la fece per iiioltissiini anni da Teologo di quella Chù'sa. Mori a 5 
aprile 1G45. 

Compose oltre del sopra mentovalo volume De Rebus Rhcgini.s, che 
voltò anche in italiano col titolo. Delle cose mcmorahili di Reggio. 

I. Aniphitlieatnim lllstoricum , ossia Anfiteatro istorico di UitTi 
tempi, c dt tutte le nazioni. 

o. Vita S. Stephani priiiii Rlicgint Episcopi. 

3. Ofiicium ?.. Stepluui Nieacni , et bociorum Sucrac , Aguclis , 
Pcrpcluae , et Fclicitatis nim. 

4. Vita di Giovan Angelo Sp.ignolìo scrit!.i da luì medesimo che 
conservo anche fra i m.ss. «Iella domestica biblioteca. 

Vedi quanto di Spagnolio ho scrìtto ,nel Maurolico. Nuova serie 
aiiuu 1. face. 3i3 a 3iG. 
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Estratto dal volume titolato : Theatrum Chronotogicum Magistro^ 
rum , j4bbalum^ et Priorum huius eremi Cnlnbriae S. Mariae He 
7'urri et Cartusiae SS- Stephiini^ et Brunotìis per f^.P.D> 

Bttrthnlnmaeum Fitlvctli , che manoscritto in foplio si conserva 
nella nostra domestica Biblioteca — Ber la prima volta si pubblica. 


Sub eiusdem prior-itu ( P. D. Bcrtrandi Clialnpìi ) frairei 
meudicanles ordiiils S. Dominici, ncscitur quo iure sufTiilti, 
nec quo spiritu duoli, anno iSqS quondam Ecclesiam, et Mo- 
nasterium sub titulo Sanctae Mariae de lesu prope Stjlum in 
Solo territorii , et iurisdictiouis Carlusiae nostrae construxe- 
ruut ; qua propter fnit eisdem IVauibus mola lis per mo- 
naslerium in Romana Curia, et delegata causa Episcopo Hie- 
racen , sive eius Vicario in Spirilualibus Generali , fueruut 
ab eodem Vicario , servatis servandis eie. iidem fratres ad 
relaxaudum monasterio nostro , uti domino locum , in quo 
praedictam Ecclesiam et monasterium aedificaverant , con- 
(lemnati ; et deinde prò executioni praediclae seulentiae fuit 
nionaslerium positum in possessione eìusdem Ecclesiae , et 
monasterii. Verum Cartusia nostra precibus, et siipplicatio- 
nibus eorumdem fratrum mota eisdem praedictam Ecclesiam, 
et monasterium sub sequentibus pactis, et conditionibus ab 
eis oblatis, restituit. Videlicet, ut praedicli fratres, et sue- 
cessores in eodem monasterio prò tempore degenles in per- 
petuum recognoscerent Priorem huius Carlusiae prò tempo- 
re existen uti Dominum loci et territorii habenlem omni- 
modam iurisdiciionem , et in eorum Ordinarium Superio- 
rem in Spirilualibus , atque in recognitionis signum depin- 
gerent , depietasque tenerent super ianuam praedicti mona- 
sterii imagines Sanctorum Stepbani et Patris nostri Bruno- 
nis in perpeluum : atque in singulis aunis Prior , seu Vi- 
carius eiusdem monasterii teneretur se personaliter conferre 
ad monasterium hoc nostrum in festo S. P. N, Brunonis , 
et per actum publicum praesentare Priori libras duas cerae 
albae elaboratae in signnm recognitionis , et subiectionis , 
alias liceat Priori nostro , et Carlusiae eandem Ecclesiam et 
monasterium repetere , ac rebus eìusmet Carlusiae reinte- 
grare , prout ex instrumento confetto mense octobris anna 

M 
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1 Sgti constai. Quae emula ilUco in executiouem <lemau> 
(ìata fuerunt , ac postea ratincata ex alio instruuneuto sti- 
pulato anno i6i5 (i). 

N* III. 

Estratto dal volume lllolalo : Cronica della famiglia ConUitalile 
raccolta dal Dottor Gio: Btutista Contestatile. Copia mw. si 
couscrva nella nostra domestica fiibliotcca Per la prima volt» 
iti pubblica. 

Passai in Messina ad incendere le insliliila dal Dottor Ge- 
ronimo Caruiola lettore privato perchè si faceva maggior 
protilto ^ e ritornato in Stilo , me ne andai in jNapoli , ed 
chhi la fortuna di aver per ordinario nella continuazione 
degli studi legali Gio: Lorenzo di Ruggiero dottor celebre^ 
il di cui dire sollevalo et altissimo io assomiglio al Cova- 
nnvia Spagnolo ; e fra detti anni colP occasione delle va- 
canze ho sentilo la fisica dal P. F. Tommaso Campanella 
dentro il Castello novo , e presa poi qualche pratica in 
quel Sacro Consiglio con il compare Gio: Antonio Irrisi 
( clic fu poi Bai one di Panecocolo , e che per mezzo di 
delta scienlia legale divenne ricchissimo arrivando come il 
conto mi fece una volta ad ottomila scudi V intrata , la 
quale poi è cresciuta assai più al doppio , conforme ritor- 
nalo in Stilo mi fu riferito ) mi sono dottoralo in delta 
citta di Napoli nell’ anno i6a . . 


(i) D. Bavtclomco FaIvcUi nacque in Mclicuccà , resti le Jane mo- 
fiastirbe c professò nella Certosa di S. Stefano del Bosco a a 5 ago- 
sto 1^00. Uccuj)ò le cariche di maestro de' novizi , di procuratore 
delle Grangic di Rocca di ^ìeto c di S. Barbara, c finalmente di ar- 
ehivario della della Certosa , ove mori a b febbraio 1736. Egli com- 
pose il Teatro Cronologico , per la di cui dcsciiziooc c suìiicicnte 
leggerne il lungo lìtolu = Thealrum Chronologicum ntagislrorum^ 
athatunìf et priorum huiits eremi Calahriae S, Mavìae de Turrt^ 
et Cartusiae SA'. Stephani, et P. A, Aninom’f, in quo de ere-, 
mi^ et monaslerii fundaìione ^ et quicquid sut eorum regimine mc~ 
mona dtgnum accidit^ ac de eorumaem moribuSf et gestii lucu- 
ienter agttur. Bx monumentis arc/uaii eiusdem Cartusiae y rton- 
nullisque ptohis auctorìtus coaceroalum , et in duos tomos dita~ 
,%um. rer . P. D. Bai tholomacum Palvetti Melicuccae Priorntus 
spsiusmet Carlusine j 4 lumnum , et m prnesentiarutn arckioanum- 
enixe eìnhoi ahim “ In Cartusia Sanctorum MDCCXXI. 
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Con ocoasloue di delta fìsica da me intesa dal detto P, 
Cani(iaiiella e per essere dell' islessa mia patria , lio con- 
tratto con esso gran corrispondenza ed afletto per la cui 
libertà mi sono con grande ardenza cooperalo giunlaineulc 
col detto mio maestro Parisi, e siamo andati informamlo quelli 
signori Reggenti <li cancelleria con il fallo e nolamento da- 
tomi dal dello padre, quale con gran veneralione conser- 
vo , con due bollcltiui , seu piccioli viglielli , che da dello 
castello e carcere mi scriveva , et iillimameuie ( perchè 
non paresse clic fu tanti e tanti anni al iium. di f qui il 
mis. è ininlelligìbile J carceralo senza indizi, e pe decoro 
de' Regi Ministri ) fu liberalo tuper novis , cioè con piag- 
geria di persone ben viste de eum presentando ad oinnem 
ordinem suae ercrllenliae intus dictum Castruin novum 
novis supervenientibus indiciìs , et io fui il piaggio uiiila- 
ineiitc col Dottor Antonio Carnovale e Domenico Campa- 
nella cittadini c compatriolli dell’ istcssa città di Stilo , e 
colla clausula in solidum e segu'i detta liberatioue a a 3 di 
maggio ad ore i 5 sonate deiranno 1626. 

Kt r ultimo di delti vigbclti , senza afl'ettatione , ma sem- 
plice ed alla filosofica è del teuor che segue : » Sig, Giam- 
)i battista = Mò proprio è venuto avviso che dimane in Col- 
» laterale ordinò il Viceré che, si legga la lettera Regia , 
1) e si nomini il commissario. £ necessario che questa se- 
» ra , e dimane V. S. vadi con il signor Gio; Antonio Pa- 
li risi ad informare detti Reggenti che non si deve fare al- 
II tra provista che rimetterlo , stante che non si trovò ri- 
II bellioce , sotto il cui titolo falso Clemente Vili Papa 
» Concedette il breve , si anche perchè non si è il processa 
li fatto in Napoli dalli delegali Apostolici. Sapienti pauca. 

Il Castel nuovo a 26 d’ aprile 1626 — F. Tommaso Cam- 
» panella servitor di V.S. = Poi nella soprascritta = Al 
>1 signor Giambattista Contestabile salute (i) a. 

(1) Giovanbattista Contestabile Aglio dì Ludo c Livia Presterà, am- 
bo patrizi Stilcsì, naeque in Stilo a 7 ottobre 1600. Studiò in patria, 
in Huma, in Messina, cd in Napoli, ove si laureò dottore di amba 
le legni. Nel i6a5 esercitò l'uAicio di primo assistente nell' accade- 
siiia di belle lettere ebe si aduiiava in S. Luigi dì Palazzo , e coo- 
però inultissimo alla liberta del Campanella. Amministrò per bea tre 
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N. IV 


£»tralto dal volume titolato: la Caulnnin ristorata nel suo iito^ 
ovvero Memorie delta nol-ile e Jidrltssima citta di Siilo del 
Dottor t'vancesco j4ntonio < ontestabile l^tgnaleUì Patrìzio di 
detta città. Il manobCiìito si ron<>erva mila nostra duiucslica bi- 
blioteca per la prima volta si pubblica. 

Il padre fra Tommaso Campanella deH'islessa citth ('di 
Sfilo nato proprio nel iKìrgo della medesima, fu religio- 
so deir 01 dine de" Predicatori , e<l eminente nella cognizio* 


fiate da Sindaco de' Nobili la patri.i »iia , c nel i6|l fu spedito di 
unii' al Dottor Stefano Carnovale GiiMiniani deputato .alla Mae- 
ati di Filippo IV in soste^jiio della lilieità dem.iiiiule di quella cit- 
tà. Dimoiò in hpa^na einque anni continui , e ne riporlo favore- 
vole derisione. In Madrid acquistò la benevolenza del Cardinal Giu* 
lio Rospigliosi cb*era colà Nunzio Apostolico, il quale , divenuto 
Papa col nome di Clemente IX, lo coulinuò a pturuarc di buon oc- 
chio; e a 3o luglio i (>69 promosse Marco Antonio Contestabile fi- 
glio del nostro Gio; Battista alla Cattedra di Bova. Gio: Battista morì 
a }6 dicembre ifi^S. 

Stampò I. Poema eroico nelle noz/c di Filippo IV c Marianna 
di Austria .*111’ Eccellentissimo Conte d' Ogiiattc Roma per Fran- 
cesco Moneta iG^S in 

K iDanoscritti lasciò : 

j. Cronica dcU.i famiglia Conicstahile. 

3. Rime Spirituali , Morali , Eroiche , c diverse. 

3. Calabria IJlusUata , cioè Sonetti a tutl'i soggetti qualificati di 
Calabria. 

4> Descrizione Naturale, Civile , cd Ecclesiastica della Regia fc- 
dclisslm.i citlà ili Stilo. 

5* Viaggio di Spagna con distinto ragguaglio della causa demaniale. 

6. De onenbus , et prerogalivis part-nliini. 

De piubiLìlc et iiiipiohilatc pei sonai uia. 

La Oonica, di cui ne posseggo ima copia, è preziosa per la quan- 
tità di dt'Ciimenti estraili dal Regio Archivio, de' quali é sparsa , 
c pc*vaii spezzoni d’istori.i del regno, che con sano criterio vi ha 
frainmiscliiat4> ranlore. Gli altri aiticoli , o si soa dispersi , o si 
conservano gilnsarm'fite dagli cicdì. 

La iiberaziuiie di (.impancila da tutti gli scriUort si pone a' i5 
maggio itìifi; ma da questa Cronica scritta d’autor sincrono, c che 
lauta parte prese a favore del maestro rileviamo et<icre aceodut'a a3 
maggio. Forse gli ordini dal Consiglio Collaterale furon dati a i5, < 
il Campanella non sorti dal Castello che a s3. 
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ne (li tutte le scienze. Tale <luD()ue fu la vastezza dell' in- 
gegno d’ esso fra Tommaso , che dal ventesimo anno della 
sua et'a diede principio di rinnovare con ammirabile , e 
nuovo metodo quasi tutte le scienze , senza che avesse men- 
dicato suflraggio d'altri, ma dal suo elevato e sublime in- 
telletto , restringendo per stupor di natura , quanto nelle 
scuole, accademie e sale politiche si suole insegnare, <b. 
scorrere , e praticare , in dieci tomi , coiitincudo ciasche- 
duno di quelli varie parti , come si vede nel libro intito- 
lato Apcs Urbarme^ sive de viris illusi ribus di Leone Al- 
lazio (tal fogl. 24° della sua opera f siegue la descriùone 
delle opere del Campanella tratta dall Allacci ). 

Fu Campanella per la sua gran dottrina invidiato, e spe- 
cialmente da Frati suoi , i quali lo stimarono piti volte per 
uomo, che fosse impossibile a saper tanto; giacché sopra 
tutte le scienze perfettissimo professore si dimostrava ; on- 
de data già questa portentosa cognizione del suo talento , 
presero il mezzo di perseguitarlo con imposture, e falsità, 
tingendo reale , e verisimile , ciò che più presto come poe- 
ma di favole impossibili intessuto dovevasi da qualunque 
apprendere ; nulladimcno sorfi tutto il contrario al sapien- 
te Tommaso , mentre sotto pretesto , che colla di lui gran 
fama , e strettezza con personaggi grandi pensava ribellar 
il Regno dalla Corona del nostro Regnante , e nel S, Of- 
ficio di eresia processato , e tutto per mezzo di falsi , e 
corrotti testimoni , come poi si vidde , presa vigore l’ istan- 
za , fu fatto prigione in Napoli nel Reai Castello Nuovo 
l'anno del Signore tSpq. 

Furono li processanti alcuni della sua religione Calabre- 
si , li (piali, e colle parli de' secolari procurarono di soste- 
nere con mille falsit'a ciò che giammai poteva essere in esi- 
stenza ; giacché in quanto alla supposta ribellione del Re- 
gno , come per sorte poteva mai seguire , che un solo Fra- 
te avesse avuto coiai vigore di alienar un Regno intiero dalla 
dovuta obbedienza del più possente , ed invitto Monarca 
dell' universo ? £ come cosa veramente impossibile e chi- 
merica , volontà speculativa poteva in ciò intervenire, ma 
non prattica , come insegna Anseimo il Santo in lib. de 
C asu Diaboli ; con tutto ({uesto, ordirono la favola, affin- 
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che avesse potuto comparire cou molta arte come in nna 
commedia. 

Inoltre per corroborazione ,, ette un tal fatto fosse stato 
aereo e supposto da suoi malevoli , c suggerito dall' odio 
ed invidia della sua siiigolar dottrina ( per la quale , ed 
in persona del nostro P. Canmanella sì verificò quanto di- 
vinamente sta registrato nell' Ecclesiaste c. 4<° quel sen- 
timento: Timorent, et melum., et prohatiomm inducet su- 
per eum , et cruciabit eum in tribulatione doctrinae suae ) 
sì provò , che di tal pretesa ribellione si son compilati tre 
processi uno contrario all’ altro , e cosi nuUamente agitati 
al sentimento de' giuristi, e lo riferisce Specul. nel tìt. de 
recusat. Nel i.° si disse , che Campanella volea ribellar 
il Regno per darlo al Papa ; nel t.° che lo volea donar 
al Turco; e nel 3.° che pretendeva formare una repubbli- 
ca eretica da se stesso. E contro de’ detti processi , se ne 
formò poi altro nel S. Officio , nel quale i testimoni si ban 
retrattato in utraque causa , e dì quanto vanamente avea- 
no deposlo. 

Dì vantaggio s' apportò in qncl tempo in difesa dell'io- 
nocenza di detto Campanella , che dato e non concesso , 
che potea ben ordir congiure , e macbinar sedizioni , ac- 
ciocché avesse ribellato il Regno ; come potea concedersi, 
se della nazione Spagnola tanto benemerito sempre si dimo- 
strò 7 Anche per i segnalati benefici da quella ricevuti nel- 
l' aver ottenuto licenza , ed assegnazione allo studio di Pa- 
dova , come nazionale e non come Calabrese , dove sem- 
pre difese le cose di Spagna ; anzi avea mandato a luce 
tanti libri in favore dì quella Monarchia , e specialmente 
nn dottrinale, ed erudito discorso a'Prìncipi d’Italia (mos- 
so dalla opposizione che li faceano i Veneziani ) esprimen- 
te , che per lor meglio , e del Cristianesimo non devono 
contraddire a quella Corona ; e un’ altra opera che com- 
pose in Stilo sua padria ( l’ultima volta , che venne pri- 
ma d’ esser carcerato, che fu a’ i5 d’agosto iSqS, d’on- 
de era stato assente dieci anni , parte in Padova , parte in 
Roma , e parte in Napoli ) che intitolò la Monarchia di 
Spagna ad istanza del Regentc Marthos Gerostiola suo stret- 
lusimo amico ; nella quale esprimeva fondatamente le glo- 


Digitized by GoQgle 



. n 

■ • i 


71 

iri<' e grandezze dì quella , alla quale augnrava Ogni bene. 
Dunque com'era possibile, che nel medesimo tempo ares* 
se trattato contro Spagna per la di cui esaltazione scrivea 
come necessaria all' Italia, ed a tutta la Cristianil'a? Que- 
ste e molte altre ragioni , e molivi sussistenti , e fendati fu- 
rono nel tempo della sua prigionìa in giudizio prodotti per 
difenzione , e lucidezza della sua giustizia , contro le gik 
querele proposte ; e generalmente , che lui sempre se la 
portò da buon religioso nel chiostro, mentre diceva messa, 
predicava , e facea opere buone , mettea pace fra le fazio- 
ni di Stilo ( dove lui sempre ambiva trattenere , quando 
dopo il ritorno di lontani paesi, si. ricovrava in Calabria ) 
che allora vi esistevano , e di tutta la‘provincia ; era uo- 
mo alieno d' ambizione , di modo che giammai ha voluto 
iiflicì , e dignità nella sua religione , avendo rinunciato di 
esser lettore , e maestro ancora : insegnava a tutti in ogni 
tempo con amore e caritò , ed era tutto dedicatissimo alla 
virtù , e per questa incredibile sua affezione verso la sapien- 
za , fu riputato per soggetto , che fosse stato impossibile a 
saper tanto , e fu su questi riguardi sommamente travaglia- 
to da suoi Frati , li quali con precisa applicazione procu- 
rarono perseguitarlo con note tanto disdicevoli , e gelose , 
che al line poi insussistenti , e partorite da interesse pri- 
vato si dimostrarono , con restar incorrotte le sue opera- 
zioni. 

Per secondo la supposizione dell' eresia nè tampoco po- 
teva concludentemente apparire e provarsi , quando Cam- 
panella giammai fu convinto , nè confesso d' eresia ; ma 
solo portossi in suo danno 1' aver taciuto di rivelare nel 
S. Ofhcio un religioso fuggitivo ebraizante , c con cui esso 
Campanella in Padova disputò de fide, acerrimamente quel- 
la difendendo ; e che avesse tenuto seco un libro di Geo- 
manzia ( non per altro , che per sommo desiderio della 
virtù , alla quale era tutto dedito ; ed in ogni scienza , co- 
me si disse , poteva ben darne il vero saggio , e sentimen- 
to per la capacità singolare del suo intelletto) prima, che 
r avesse portalo all’ inquisitore per licenza , come preten- 
deva fare; c quanto se gli oppose tutto fu deposto, e pro- 
valo ca: dictis leslium, ma non ex ore Campanellae , men- 
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Ire costui in effetto non mulriva colpa , per la quale appa- 
rentemente s’avesse potuto ascrivere la mancanza anzi nel 
tempo medesimo , clic fu preso slava scrivendo , ed avea 
scrìtto piu libri , contro Eretici , e Maomettani , come poi 
nell’ istesso Tribunale del S. Officio , chiaramente dimostrò 
per mezzo di quelli ; anzi e scrivea appunto la difesa de’ 
Tomisti contro il Molina a richiesta del Commissario del 
S. Officio di Roma^ e cosi par eli’ edificava , non distrug- 
geva, c secondo l’Evangelio: y 4 J'ruclibus eorutn cogno- 
scelis eos , non a verbis propriis , neque inirnicòrum , nc- 
que slipeniiiatoruin : nè questi sono atti di ribellante , ma 
di vero , e buon fedele. 

Onde le cose in fine sedate , e riscliiarite , e col mezzo 
di Principi , e Signori grandi , non men che colla diluci- 
dazione della sua innocenza , e scoverlc , e riconosciute l'ìm- 
posture e falsiti orditeli n’ ebbe la liberti a a 3 di maggio 
dell' anno 1626 a 1 5 ore dopo 26 anni di prigionia , ag- 
gravata da ogni sorte di tormento , che a’ notati di cos'i 
enormi delitti s’ avesse potuto mai esercitare , e ne’ quali 
con somma costanza e intrepidezza d’ animo sempre si di- 
mostrò , senza pur palesar segno veruno di perturbazione, 
non che di dolore , che sensibilissimo giò provava vera- 
mente , come si convenia ad uomo di cotanta gravitò , e 
sapienza ; ciocche tutto conferma l’ allegato Eritreo , men- 
tre scrisse : Cuius criminis suspicione conicctus in carce- 
rem quimpte et vigilili in co annosa omnibus confectus mi- 
seriis exegit , et in primis ultimum vitae discrimcn adii f 
CUPI quaeslione ile eo quinque et triginta horis , dire , et 
crudeliler babita , omnes circa sedetn , venae , arlaeriae- 
que torrnentorum immaniteUe distractae , etiam vini san~ 
guinis emiserunt , ut sisii non posset : ad qiiae tormenta, 
etiam animi fortitudinem attulit, ut ne vocem quidem unam 
emiserit , docti , ac sapientis viri gravitate indignam etc. 
E sebbene dimorava in carcere, sepoltura de’ viventi, come 
l’appellano i giuristi, e luogo di tormento, d'immonditie, 
e orribilissimo , siccome si ricava dalla /. si quis in ea cul- 
pa C. de Custod. reorum , e dove l’ inquietudini non dan- 
no adito di quiete o pace all’ intelletto ; anche Campanel- 
la non lasciò mai di scrivere, insegnare, e dimostrar viep- 
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più riiblendente il lume del suo sapere, come più corro- 
boratameiite 1' enuncia Gabriello Naudei nelle sue opere , 
nelle quali facendo su questo la riflessione nel suo erudito 
attestato, mi parve conveniente per autenticar le glorie d’un 
tal soggetto apportarne qii'i i medesimi accenti : » Amicus 
» etiam noster Thomas Campanella iuxta doctrinam sua- 
n rum primalitalum Elhicam novam coniposuit , quae sub 
» Epilogismi nomine , cuin Philosophia sua naturali , et 
>1 polytica , typis commissa fuit a Tobia Adamo , stylo 
>1 quidcm non ita compto deliqcata , ut Ciceronianis arri- 
a dere possit ^ sed ea nobilitate cogitationum , rationumque 
a sublimitate , ut omnibus sapientiae missis non possit esse 
a non summopere gratissima. Et secundus ab ipso fuit Tbo- 
a mas Campanella ardentis peuitus , et portentosi vir inge- 
a nii , qui dum in tenebiis , et paedore carceris vitam tra- 
a ducerei, civitatem solis delineavit, et cogitationum no- 
a vitate, et sublimitate scusuum , ut praeter philosophicas 
a sperulationes multa etiam contineat quaeis reipublicae 
a melius administrari possent , et homines ipsi raeliores eva- 
a dere. Et deuium libcr pnlilicus fratria Campanellae de 
a Propaganda Ilispanoruni Monarchia , italico quidem idio- 
B mate ab eodem conscriptus, editus postea Germanico <c. 

Ottenuta frattanto la libertà , poiccbè ne prestò di se ido- 
nea pleggeria di più persone, salve di ogni eccezione, fra 
le quali fu il Dottor Giovan Battista Contestabile mio avo 
materno e suo discepolo, si conferì in Francia , dove tem- 
po prima era giunto il grido del suo valore , e fu ricevu- 
to con sommo a pp l auso «la «pje’ m ag n a ti , «mme^stotabil m en- 
to lo registrò 1' islesso Eritreo , meritando iìiialmeute entrar 
nel Consiglio segreto del Re Cristianissimo , grado di quella 
suprema estimazione , che si può considerare , e visse ac- 
cettissimo a quella Maestà. Tauta forza possiede il sapere, 
che spesse volle , e sempre si fà luogo anche ne’ gabinetti 
più reconditi , e di venerazione ; e chi porla per patrimo- 
nio virtù , conduce seco quel tesoro , che richiama il pos. 
sesso de più grandi ^ onde di quanto pregio sia , ben in se 
stesso lo comprovò Campanella , che nato da bassi, e Que- 
sti genitori della sudetla città distese cosi alto il volo , che 
diè da vedersi da un mondo. E nella di lui morte per 
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espressa ordinauone del Re, U furouo ordinati i funerali, 
e celebrate l' esequie , con pompa solita a farsi a’ primoge- 
niti reali , il che seguì 1' anno della nostra salute iCSq del- 
l'età sua ^5 (i). 


(i) Francesco Antonio Contestabile PignatcIU Dottor di legge tU- 
K nel secolo XVII j c nel i.“ gennaio 1699 da Stilo dedicò q“»l» 
liua opera al Viceré McdÌDaceli. Lo siile dei libro si risente dell c» 
tà in cui fu scritto, c non serba T aurea semplicità della Cronica 
di Giorambattista aro materno del nostro autore • U titolo intero 
del manoscritto è il seguente = La Caulonia ri’ilora^n nel suo ve- 
ro silo, overo le mentorie della nobile^ e fedelissima ctUa ai *Nu- 
lo raccolu dalla penna del Dotior Francesco Antotdo Contesta^ 
bile Pignatelli Patrizio di deUa città dagl* anticìu codici di di* 
versi Storiali e dalle scritture de Regi archivii di questo regno ^ 
dedicate al merito incomparabile dell' Fccellentissimo stg* I/uca 
di Medinaceli Kicerè di Napoli- 
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Estratto da* tre Tolumi inanoscrìtti titolati : Scritture riguardanti 
la città di Stilo , che nella domestica biblioteca ai comerraoo. 
Si pubblica per la prima volta. 

LA REGIA CITTÀ DI STILO. 

SONETTO 

A piè del CodsoIìd Stilo risiede 
Cittade vescovil , vetusta , regia r 
La circonda il Contado , e la corteggia 
L’Oenotria Accademia ch’ella possiede; 

Al Santo Teresti ricovro diede : 

Del Campanella patria esser si preggia: 

Con due corone un’ aquila la freggia , 

Mentre tre colli calpesta col piede (i). 

Sue nobili famiglie Aierbi , e Boni , 

Brescia , Crea , Contestabil , Carnovali , ’ 

Capialbi , Marzau , Fonz de Leoni , 

1 Rinaldi , i Sirleti co’ Sersali , 

Lamberti , Grillo , Origlia , Calderoni 
Toralti , Vigliarci sono , e Vitali. 


(■) La cilU fa per arma un Aquila nera colle ali spiegate che 
poggia sopra tre verdi monti , con corona al bicipite , c corona so* 
pra r arma : al basso il motto : Sanguìnii praelìo per indicare la 
fedeltà a’ legittimi Sovrani , e la resistcnia incessantemente opposta 
a’ Baroni che tentarono possederla. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Tàc» 5 . T. I* accompagnara. ...... . io accompagnaTa 

» » V. 3 . iti Stilo a Stilo 

w 6. V. I. sehcn scheoe 

» » V. II. robba.. roba 

»> V. 8. Caratteristica.... distintivo 

>» 8. V. ,9. arrcbbon avrebber 

** 9. V. 7. pratùcato praticato 

sa IO. V. I. entusiasmato entusiastico 

s» l6« N. 11. Capiiato. imputato 

sa 17. N. i8. di cui CUI 

sa » N. 19. IV , c V Ili , e tv 

V » N. 93 . Specialità ìapccialità 

» 18. N. 17. è radalo , c passato 

s> 30 . N. II. cnilipaio. coili-gata 

36. N. 3 . caralteriiauo dipingono 

» 36 . N. i 5 . n.* 6 n.* V. 

ss 4^* vcolibus cveolibos 

» 47* ^* 4* adibito adoprato 


FINITO DI STAMPARE IN NAPOLI 

Vao SETTBXBBB 1&45 

BEGKaiVTE FERDINJlIVOO 1I« 

PIO mici 1U6UST0. 



AWISO 


A COLOtO CBE LEGGBBARHO IL MSS. DI P. TOHMAHO 
CAMPANELLA PUBBLICATO DAL CAT. VITO CAPIALBI, 
■ DEDICATO AL 7 .* CONQBE8SO DEGLI SCIENZIATI 
ITALIANI NEL 1845 . 


8 l Gbt. Capialbi coooscintissimo filopatrida im- 
prese a pubblicare adorno di note, e con appen- 
dice di documcDli inediti un’ autografo del famoso 
F. Campanella nella sua scelta e copiosa raccolta 
di mss. esistente, il quale una difesa contiene con- 
tro le imputazioni di ribellione data da’ contempo- 
ranei a quel sovrano filosofo. 

Il censore di quel tempo sig. D. Biagio Roberti 
non rispettando i santissimi mani di quel Sapiente, 
nè l’obbligo cbe contraggono col pubblico gli edi- 
tori delle falighe altrni, voleva prima cambiare a 
suo modo l’esprcssioni e le frasi di Campanella, e 
dietro replicate insistenze si è contentato castrarle 
in varii luoghi, ed invece dello scritto dell’autore 
vi pose dentro parentesi: qui il mss. e ininlelligibile. 

Noi cbe abbiamo più fiate considerato e vagheg- 
giato in mano del Cav. Capialbi il mss. di Cam- 
panella crediamo religioso dovere rimettere in que- 
sto foglietto tutte l’espressioni castrate dal reviso- 
re , onde i lettori potessero con esso alla mano 
giudicarne la difesa dello Stilcse. 

A facciata adunque 33 verso 14 , dove evvi nella paren- 
tesi ; qui il mss. i ininteUifibiU , scritto avea l'autore s col- 
r iacamAtion di Dio a 



face. 23 5 » e couclodono che me «»ta nniver- 

» sai monarchia di Cristo passato gih le quattro di Danie- 
» le , e questa è congregala da’Spagnuoli sparsi per unto 
^ » il siro della terra • 

ibid. V. i5 » e della mutarione di tutt i regni et non 
di questo di Napoli solamente « 

face. 24 V. a » et si legge nella Bibbia « 

ibid. y. a4 » et del regno « 

iacc. 26 V. 1 3 » del regno , et « 

face. 3i V. 22 » impunemente; ma « 

face, 3o V. \S(qu\nelmss.veramentenon si pub leggere) 

face. 4t V. 8 » el regno , et che s' havea a far una re- 
pubblica nova universale « 

ibid. V. i 4 » La repubblica anlevista « 
ihid. V. 21 » far la repubblica nelle montógne difen- 
dendosi « 

face. 42 V. 3 i » la nova repubblica n 

face. 43 V. 8 » repubblica « 

ibid. V. it » La repubblica a 

ibid. V. i 5 » liberi « 

ibid. V. 17 » liberi « 

face. 44 V. IO » el repubblica « 

d)id. V. 26 » novamente « 

fac.. 48 V. 6 1) regi « 

ibid. V. IO » regi a 

face. 49 V. ^ mancante di fogli) 

face. 54 V. 6 » ancora persequeno Cristo nelle mem- 
bra sue « 

face. 56 V. 1 » ingannato da un Gesuino in verbo regio * 
face. 58 V. 8 » el volle Dio « 

N, B. Nel 1.” Dumero dell’ Appendice si era tra- 
scritto un lungo capitolo dell’opera dello Spagnolio 
de Rebus Rheginis, nel quale tutta la voluU con- 
giura del Campanella si narrava ; ma il revisore , a 
discapito della storia non ha permesso che fosse quel 
documento pubblicato. Si trova per altro ne mas. 
della biblioteca del Capialbi, aperta ad ogni cultore 
delle buone lettere, severe scienie, ed arti- belle. 
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HEMORIALE li\EDITO 


DU 

CAlIPANEllA 


Mollissime lettere di Tommaso Campanella in breve si sono 
traile dall’oblio; rcsia lullora medilo il /I/rmoria/c scrino dal 
Companclla al ponIcGcc cd al re catlolico aflìne di sua discolpa 
e per essere liberalo da’ ceppi. 

^'ella bibliolcca de’ PP. dell’ Oratorio di Napoli nel codice 
segnalo XV. n. XIII. in fol. di carie 30 o legalo in carloncino , 
tra lo altro cose Icggesi una lettera del Campanella cd un’in- 
forme memoriale allribuito allo stesso Campanella. Si l’una che 
l’altro furono dal eh. signor Michele B.ildacchini pubblicati, 
in fine del voi. 2° della sua cnidita opera sulla vita c Glosofia 
del Campanella , come autogran , mentre la prima è una copia 
fatta da inesperto copista di tempo assai posteriore all’autore, 

1 
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e l’altro una catlira copia di raccoxzati frammenti di un memo- 
riale. Prima adunque di dar fuori rinedilo documento , è ne- 
cessario dimostrare non essere autograll i due messi a luce dal 
signor Baldacchini. 

Il signor Baldacchini nel pubblicare i due menzionati docu- 
menti, fece noto che li dava con la identica ortograGa del MS. 
pure vedesi in essi immensa differenza nella ortograGa , forse 
per poca cura del tipografo (1). Noi perciò riprodurremo questa 
lettera e questo informo memoriale nella loro perfetta orto- 
graGa, ed in alcune notcrellc in piede di pagina andremo indi- 
cando tutto ciò palesa non essere tali documenti autograG , ma 
pessime copie. 

Per essere certo della verità basta solamente dare uno sguardo 
al faetimile di un frammento autografo del Campanella da M‘. 
Louise Colet pubblicalo a Parigi nel 1844 e riprodotto dallo 
stesso signor Baldacchini nella ristampa della sua opera. Ve- 
desi in questo frammento un carattere e per la irregolarità delle 
lettere e per le abbreviature inintelligibile , mentre quello del 
codice Glippino è rotondo e chiaro, con lagune, con rasure 
e con parole ora scritte in un modo e più tardi diversamente. 

I due documenti si conservano nel sopra indicalo MS. sono 
i seguenti. 

Illi , “o et Ecc. Sig.r» 

Viene Favilla suo servo per negotiar la libertà mia, e stampa 
de’ libri (2) , bora che stò senza causa , e senza processo , c 
Domenedio và mutando alcune cose in favor nostro. Non starò 
à supplicar’ à VEicc:*® , che sia à lui per me favorevole , sa- 

(1) Il signor Baldacchini avendo nello scorso anno 1847 fatta una 
ristampa del primo volume della sua opera , alla pagina 153 riproduce 
cotesla lettera con gli stessi errori della prima edizione. 

(2) Oltre che i caratteri ed oltre cireostonze indicano non essere que- 
sta lettera autografa , due rasure rendono la cosa più certa. Il copista 
errò nello scrivere le due parole </e’ libri e perciò vedesi accomodala 
la lettera •' e l'ultimo >. 
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pendo quanto por se stessa ù inchinata all’ opere virtuose , e 
magnanimo. Se potrà far , eh’ io venga in Roma , com’ hor’ à 
agevolissimo , mi sarà singolar piacere , per poter servir dopò 
tanti oblighi à V. E. in qualche cosclla. Prego il Signor Dio per 
la sua salute in beneficio de’ Virtuosi , Amen. Napoli 31. di 
Marzo 1621. 

U. V. E. 

Principe Cesi. 

Ser.” Devotiss.™* 
fra Thoinaso Campanella. 

Frater Thomas Campanella Dominicanus miserrimus pcccator, 
sed non de illorum numero , qui in labore hominum non suni, 
et cum Ilominibus ( ait David ) non flagellabuntur. ideò tcnuit 
eos superbia , et operti sunt impietate sua. Nàm ego fui Ha* 
gellatus tota die, et castigatio mea in matutinis. Nam saepè expu- 
giiavcrunt me à juveutute mea , et nisi quia Dominus erat in 
nobis , forte vivos dcglutissent nos , laudans Deum , quod me 
percusscrit ad salutem , et non ad mortem ; et quia cùm esse- 
mus duo in codem Iccto , alter adsumptus est , alter dereli- 
clus , ut praenuntiavit Dominus lesus. dico me non fuissc re- 
hellem Divinac, aùt Regiae Majestatis: nisi sicut rebellat Amos; 
et Nabolh bcnediiit Dco , et Regi ; et lercmias fugit ad Cal- 
dcos , et Paulus , et Sylas scducunt orbem , et Atlianasius est 
magus : vcl si mavultis , ut Socratcs , Anaxagorcs , Scnecas , 
et omnes sapicntcs Nationcs , teste Platone , et Xenophonte in 
Apologia , qui similitcr in magnis temporura arliculis insi- 
mulantur , et inicrficiuntur. Nàm et Sapieutia Dei , qui bla- 
sphemat , Samarilanus est , Demouium habet , et contradicit 
Cacsari , sigillai morte testamentum. sed quia abusus sum do- 
nis Dei mirificis , fccit Deus , ut omuia acrumuarum genera 
pcrtransirem ; et sapicntia , quam super omnia amavi , uti- 
nam opere, ut alfectu , in tentatione ambulavit mecum, ut di- 
citur Eccl. 4., et timorem, et metum, et probationem inducct 
super illum , et cruciabit ìllum in tribulationc doctrinae suae ; 
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douèc icnlel (1) eum in cogitaiionibus suis. Quapropler septiùs 
de faucibus morlis ercpius cerlissiinè ; cl niillics in dio ab in- 
certa , in timore, dolore, tenebris , ferro, nuditalc , fame, 
cl opprobrijs ab insipicntibus post duodecim annos passionis con- 
tinuae in nianibus laicorum , et partis advcrsac , locnpielalac 
in sanguine meo mercede iniquitatis accepta , quia peccavi ni- 
nimis in Deuin meum , mine recurro ad miscricordiam ludicis 
vivorum , et mortuorura , et Vicari] eius , Capilis Ecclcsiae 
suae , cl Principimi Chrislianorum , brachiorum eius : diccns, 
ine non esse inembrum putridum , et resecandum , sed vivuni, 
et utile ipsi Rcipubblicae Christianae , et iuxlà Philosophiam 
naluralem apud Plat : , et Theologicam Divi Tbomae , et alio-, 
rum Patrum , et per lus gcntium non debere bic marccscero 
ad mortem , nisi prius opera Dei mirabilia , quae posuit in me 
vase utilissimo , ut à se , non à nobis agnoscantor , ego pec- 
calor , qui niliil liabco, quod non accepi , nisi peccalum pro- 
palavcro in gloriara Domini virtutem. Ilae igilur sunt cogita- 
tioncs , in quibiis Icntavit me Sapientia Dei : Ulinam ali] non 
negliganl sicùt ego , et fianl digni ; sin aùtem mcndax inven- 
lus fuoro , me ipsum ex nunc morti ipsemet adiudico atrocis- 
simae ; sin vero pracraissa pracslitero ciperimento , ad quod ap- 
pello , laudclur Deus in mirabilibus Misericordiarum Suarum. 
Amen. 


I 

(1) Nel MS. ilc'PP. dell’Oratorio si leggo questa parola coti tenti, 

perciò rilevasi l’errore del copista clic prima scrisse lenet c poi cor- 
resse in lenlet. 
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Porche dicono , che Ii6 voluto peccare 
contro la Fede Catolica, e conira il lU , 

Propongo questi Articoli per ojuuicnda. 

In primis prometto subito revelaro non solo per le Divine 
Scritture , e Dottori Santi , mà per esperienza , in Cielo esser 
presenti li segnali ultimi della morte del Moudo , quali à San 
Gregorio parvero vicini nel mutamento del suo tempo ; e mo- 
strar cinque miracoli stupendi al senso di tutte Natioui eviden- 
tissimi in tutta la natura , in Cielo , et in Terra ; e far di 
modo , che l’ infedeli corrano in fretta alla fede di Chrislo, et 
la morta fedo si raccenda (rà Calolici , et si purghi tra ilc- 
rciici delle gran falsità che ci mescolano, 

2. “ scoprir’ una setta , ò congiura di Principi, Teologi, Fi- 
losofi , et Astronomi , fatta contra l’Evangelio , perche siano 
colti come da ladro di notte, la quale subito che ù scovcrla , 
s’estingue con utile universale del Christiancsimo , e con me- 
raviglie, e fruito , tale , qual non s’ ò visto dall’ Apostoli fiu’a 1 
nostro tempo. 

3. " dar’ un libro fallo conira àlaccliiavcllisli , che sono la 
maggior pesto , che mai fosse stata nel Mondo , dove si con- 
vincono clficaccmeule ringanui loro intorno alla dottrina dcl- 
l’aniiiia, o che la Religione sia arte distato; emoslrar, che 
quanti han seguitalo tal’ opinione , subito perdettero lo stalo in 
se , ò uc’ posteri immediatamente , e che nulla opinione noce 
allo stato , quanto la Macchiavcilcscti , origine della congiura 
predella , e per consenso di lutti i Dotti niiho polererispoii- 
derc fi) a’ mici argomenti , beuelie ostinato Sofista. 

4. ° dar* un remedio facile alta Clirisliaiiìtà , senza lo quah 
nccessariameiile sarà presto devorala da Infedeli nel nosim 
Emisfero, se pur Chrislo non fa miracoli espressi in suo fa 
vore ; o mostrar la pace Irà Principi , e riverenza tri lori 

(1) Così si legge nel MS. Queste due porule poUri rtsponJert j^er 
igiioiaiiza del cupi.sla furono scritte unite. 
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senza gelosia , et insieme forza grande contro li nemici della 
Fede in un solo facilissimo remedio consistere. 

5. ” dar’ un libro, nel quale si mostra con prove in Ciclo, 
et in terra esser venuto il tempo della sua promessa falla ad 
Abramo , ut haeres esset mundi : e che tutte Nationi dopò la 
lunga miseria , e scompigli avvenuti dalla diversità de' Prin- 
cipati , e Religione , hà da tornare sotto una Monarchia feli- 
cissima, cantata da Poeti per sccol d’oro , descritta da Filo- 
soG per stato de opt. Rep. ancor non visti, predetto da Profeti 
in Gerusalcm liberata ; et desiderato , ut Gat volunias Dei in 
terra , sicul in coelo da tutte Nationi, sotto una gregia, et un 
Pastore; e mostrar, che Re di Spagna sarà congrcgalor di quella, 
come braccio del Messia , cuius legem Insulac eipcclabuiit , 
et brachium susliuebunt , et come Calolico universale , e mi- 
stico Ciro (1) nelle scritture sante ; etelGcacemenIc (*2) , mo- 
strar questo con gusto del Papa , e di Prencipi Chrisliani , 
forsi (3) toglier l’invidia e far che tutti popoli lo desiderino 
dove concorre l’opinion de’ Savij , e’I desiderio commune , con- 
corre l’Imperio , come sà ogni Dotto in Istoria , e politica altis- 
sima. e questo non contradico à quello, che dissi sopra. 

6. ° dar’ al Rè un libro secreto dell! modi profetici, e poli- 
tici , come hà d'arrivare à questa Monarchia , e mostrar come 
può mancarli , se lui non segue il mislcrio della difesa del 
Chrislianesimo , e molti errori passati , che tarderò la fortuna 
del suo Imperio. 

7. ° Augumentar le rendile del Regno di Napoli à centomila 
durali l’anno più del solilo , e con gloria del Rò , c beneGtio 
di Vassalli , et crescimento, e levar le gabelle dannose al po- 
polo : e’ 1 medesimo prometto fare in tutti Regni , et in quel 
del S. PontcGce prò rata, con faciltà grande. 

(1) L’o in questa parola era altra lettera per errore del copista , 

indi accomodato. ‘ 

(2) Et ejjicacemenle dallo sciocco copista messo come una parola. 

(3) Bene corresse qui il sig. Baldacchini farli, ma non disse che nel 
MS. Icggesi yòr/i , per errore dcU igaoraulc copista. 




8. ° far , che il Kè in una volta guadagni quasi un million 
d' oro per impiegarlo ad una impresa importanliisima à tutta 
la sua Monarchia, e con beneficio de’ popoli. 

9. ° far un libro contra gentili dell’ Indie Orientali , et Oc- 
cidentali , che ognuno possa convincerli con li principi] di cia- 
scuna setta loro, o con la ragione commune , poiché non cre- 
dono autorità , altissimo à scompigliar quelle Nationi , e ti- 
rarle à se con meraviglia. 

10. ° dar’ un libro contra Luterani , e contra lutti Heretici , 
dove efficacemente ogni mediocre ingegno possa convincer tutti 
Hcresitarchi alla prima disputa efficacemente, che di nullo 
modo si possa rispondere ; o che il modo fin mò tenuto con 
loro ò uuo allongar la lite : il che è spetie di Vittoria à chi 
mantiene il torto. 

11. ° andar’ in Germania, e convertire alla Fede Calolica 
due almeno de' Principi potentati , lasciando qua cinque pa- 
renti per ostaggi , c tornar fra quindici mesi con l’Ambasciator 
di Pace al Papa , e mostrar come io per grazia di Dio posso 
questo fare. 

12. ° far cinquanta disce|inli armati di ragione, autorità, 
profelic , riscontri , e voglia di Martirio , e mandarli à predi- 
care conira Heretici in Germania con gran frutto, mostrar la 
imminente ruina di quelli ; e che essi si confessino vinti, mà 
noi non sapremo cogliere il frutto della Vittoria. 

13. ° far di nuovo tutte le Scictize naturali , e morali , cavan- 
dole dalla fiibia , e Santi Padri , per distogliere la gioventù da 
Filosofi gentili, officina del .Macchiavellesmo ; e che questi libri 
avanzino Aristotele , et Platone di verità , chiarezza , faciltà , 
cffieaeia di ragioni , et esperienza per consenso di tutti quelli, 
clic l’esamineranno con senno vero. 

I t.“ fiisognar filosofia naturale , morale, politica , Mcdicin.i, 
Ilethorica , Poesia , Astrologia , Cosmografia , et ogni Scienza, 
elle non è fondata in autorità c memoria snl.imente à tutti iti" 
gegiii atti à sapere in un’ anno solo ; e far’, che avanzino gli 
altri versati dieci anni in studio, et più dotti in realtà di cose, 
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che in parole , facendo del Mondo libro , e memoria locale . 

ll>.° far’ una nuova Astronomia perche il Ciclo è tutto mu- 
tato , 0 mostrar li sintomi della morte del Mondo per foco con- 
tra Filosofi à favor di San Pietro , e segnalar nelle stelle ignote 
dell’ altro Uemisfero gli Ilcroi della conquista , come fecero li 
Caldei , con gloria del Christianesimo , e nome Spagnuolo. 

16. ° Aprir con un libro una porla facile, c mirabile agl’Uo- 
brei per venir alla Fede , e così à Mahomettani , e scoprir 
l'Anticristiancsmo della sua setta , secondo ristessi sapienti Ma- 
gomellaui , non che Cbristiani ; e che da loro uscirà rullimo 
corno ctc. che s'aspctla etc. ; et li Calvinisti , e Luterani esser 
veramente Macoraellani (1) precursori di quello. 

17. ° Di più prometto fabricar’ una Città al Uè salubre assai, 
et inespugnabile ; e di tal artificio , ebe mirandola solamente, 
s'imparino in quella tutte le scienze bisloricamcnlc. 

18. ° Scoprir’ in Medianica il molo perpetuo, lauto tempo cer- 
cato , o non trovato da .Matematici , e come coso probabili pro- 
mette queste. 

19. ° Far , che li Vascelli navighino senza remi, e senza ven- 
to , quando l'allri stanno iii calma. 

20. ” Far che le Carra caininino col vento, meglio che nella 
Clùna s'usa. 

21 . ° Far, che li Soldati à cavallo adoprino ambe lo mani senza 
tener briglia , e con facilità guidar’ il cavallo per ogni verso, 
meglio che li Tartari. E molli altri secreti. 

fucsie cose prometto. Le corte cerlamcnlc, le probabili proba- 
bilmente sotto pena della vita, et libri tulli darli frà venti mesi , 
se ben son quasi falli ; e ebe non ci sia senso stirato, nò falsità 
infide ; fortificali in autorità et ragioni , et sperienze, c rispon- 
dere ad ogni conlradicente usque ad satisfactionem animi. 

Et perche si veda , ch’io posso far quanto hù promesso , c 
che l'bò fatto , c eh' attenderò ad edificare , e non ribellare la 

(I) Nella parola Maeomcttani nel MS. il c per ignaranza del co- 
pista fu prima / ovvero < c i[uiiidi accomodalo in c. 
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Mon.irclila di Sji.ii'na , o la S.'“ Chiosa , si pone qua l'Indice 
ili liiUi libri da nio fatti. 

1. Scrissi ad istanza del R.*» Marlos (!)»>> libro di 

discorsi sopra la Monarchia di Spagna, por conseguirla univer- 
salmente , e sostentarla. 

2. Un libro à Preiicipi d’Italia, che per ben loro, e del 
Christiancsimo non devono contradirc alla Monarchia Spagnola, 
e come si possano nel Papato assicurar dalla potenza di quella. 
Questi non mi lasciano presentarli in difesa. Li tiene Gaspar 
Scioppio , e li portò all’ Arciduchi. 

3. La Tragedia della Regina di Scolia per Spagna contro 
1 ngliiltcrra. 

4. La Monarchia del Christiancsimo ad Principcs. 

5. La Monarchia del Messia per concordia universale. 

6. Del governo Ecclesiastico libro 1. 

7. De reruin universitate libro 2. 

8. Epilogismo delle Scienze naturali , e morali , e politiche 
secondo li nostri principi]. 

9. Centocinquanta Aforismi politici , et de propria Rcp. li- 
bro 1., e 2. Compendi] di Fisica. 

10. De sensu rerum libri 4. 

11. De investigatione rerum libri 2. 

12. De Insomni]s libro 1. 

13. De medicina propria contra Galenislas libri 2. 

14. De Rethorica , et Poetica , et Dialcctica iuxtà propria 
principia libri 3. 

15. De Philosopbia Pjtbagorcorum in verso latino libri 3. 

16. De motibus Astrorum iuxtà pbjsica nostra libri 4 , et 
Sjmptomalis mundi per ignem perituri. 

17. Pro Teicsio contra Aristotelicos libri 8., e duo Apologia 
prò eodem ad Sancluin Ofllcium. 

18. Pro Abbate Persio de calidi potus usu. 

19. De Methaphjsica iuxtà propria dogmata partes tres. ubi 

(1) L'avere qui il copista lasciato il cognome del Mortos, dimostra 
sempre più non essere questo MS. autografo del Campanella. 



de polentia, sapienti,-!, et amore • > (0 corum , et do Iii- 

fluxibus , Fato , Ilarmooia , et Necessitale. 

20. Un dialogo contra Luterani, et Calvinisti ut supra. 

21. Recognitio phylosopliica verae Rcligiouis coiitrà Ami- 
christianismum Maccliiavellisticum. 

22. Un volume di varie rime , e Salmodia , e Poesie volgari 
con la misura Ialina, morali, e politiche. 

23. Articuli proplielales cum clavibtis naiurac , et Scriptii - 
r,ie Dei sccundum Seientias Divinas , et humanas de evenliliiis 
buie saeculo iiniuincnlibus , et usqiie ad finem mundi generali- 
tèr prò defenlione causae mace. 

24. Antivenclorum libri 3 (2). 

Alia multa opuscula in omni genere Scicntiarum , et Ora- 
tiones , et Epislolae et Tractalus. 

Poiché il precedente documento si manifesta non essere il 
vero Memoriale del Campanella , verrò cpii appresso a pub- 
blicarlo (icr il primo e nel modo preciso come è scritto (*). 
La copia da me posseduta è di poca antichiuà , ma altra del 
secolo XVII di carattere forse del Tutini serbasi tra MSS. della 
biblioteca Brancacciana di Napoli nel codice s(‘gnato Scaìi. a. 
tei. E. mtm. 3o al fot. S63 e 3S4- Avendo riscontrate le due copie 
le ò trovate identiche alTatlo ; e se (|Hclla della Brancacciana non 
è l’autografo , è però del tempo e scritta da persona dotta e 
versatissima negli studi patri. — Il Memoriale Cuora inedito ó 
come segue. 

Fra Thomaso Campanella dell' ord.e di San Dom.'" dice 
.il Ré Catt.™ et al S.*o PonteCce , et loro oflll.*' , che I è 
stato fatto grand.™» torlo , con , à tenerlo 12 ani sin 

bora care.’» , è sepolto nelli Regii Castelli di N'ap. dopò 

(1) Questa laguna ci fa sempre più certi che il -MS. non è nutogr.-ifo. 

(2) Nel MS. il numero era prima 4 per errore ded copila, quiuili 
vedesi corretto in 3. 

(’) Non trovandosi presso a’ nostri tipografi le oldireviaturc simil' 
a quelle del .MS. , si è procuralo adattarvi quelle che più vi somigline. 
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loiiiiciiii , in tali ^iiai , fosse , iimlilà , faine , 
opprobrij , paure , è dolori. Non solo per die lui è Innocente 
dell' lieresia , come s é visto in 8.'“ Ollitio dove lutti li com- 
plici furo liberali , è li tcsti.au riliallàdosc , decbiarorno 

che qslo nome d’horcsia fù trovato da loro stessi per fug. 
gire la furia de processanti, che li volcauo far morire incon- 
sulto l’onlifice, a cui prima finsero li escomunicali processanti, 
che voleano ribellare il Ucgiio : Et audio della rebellion'ù 
iiiiiocciuiss.'”'’ poiebe non costa , n’ è accusalo de delitto , ma 
solo dio volea farlo : è que.sta voliiiilà è dedarata da Emuli , ò 
inimici, è vcnul'à far male per viudicarsi d'inimici, è guada- 
gnar stipendij dal Ile iiigàiiato , è tulli son per dello d'altri, 
die iiegaro in loriiicntis ; et li confessi sono siiigulari , coin- 
plici , e\ dicto , et relrallali in morte altri , altri nel S.t® Of- 
lilio. e contro loro esso Càpanella bà taiit' opere mirabile fatte 
à benef." di S.“ Cliiesa , è del Ile clic dirò appresio ; e 
lo Fiscale , parente et instrum.‘° d' inimici non li lasciò 

pillare : contro la pbilosofia Evangelica , è Naie. X fructibns 
coni cognoscelis eos ; et non a verbis inimicorù , anibilio- 
sornm , et avarorii. Mà l’ c fall’ andior torlo jier die de 
Iure Genlimn Eccdlens in arte nò debel mori: E conio dice 
l’Ialonc in Iure Naiurac , et 8aii Tboin.® in Divino , non si 
deve dalla llep.'* resecare se nò chi ò inébro fracido , 
inetto à far bene. IVr die nò si punisce riiuomo per il pec- 
cato fatto , clic nò può ere nò latto ; ma per die lui , ò altri 
per suo esempio più non pecchi, llor esso dopò tata pcni- 
léza p emenda , et esimipio de gl'altri , promette dare lo 

seq.'o opere niaravigliose , et utilissime al Ré , et alla 

llcp : Xpaua , obligaiidos’ alla pena del foco scinélc. Ne 
d.iiiàd' altro premio die si possa dcfcnderc la prop.' inno- 
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ccnza scci’iiJo la logao ili prop." hocca , Pi fra (àio ere 
inegliorato di carcere , che slià in mano di gente pagate 
ad esseri’ inimlei. E tutto à Gloria d' Idio , et confusione di 
quelli che per invidia, et per pane di luendatio calumniorno 
tutti li Profeti , Apostoli, EilosoC è Sapienti d’heresie , è di 
ribellione , come appare nella Bibbia , è ncU’Apologia di Pla- 
tone , e Senofonte prò Socrate ; dclli quali Gesù Idio nro 
è Sigillo : Quia sàmaritanus est ; blasplicmnl ; demoniuin 
habet ; conlradicit Caesari , se Regeni facit ec. Però vedasi 
che li discepoli del crocilisso non diventino crocifissori dclli 
inebri suoi : Tanto più che lui affirnia solam.*» baver vo- 
luto che si venia a inutat.° che li segni dei Ciclo Uni- 
versali minacciavano , c li parli di Calab.* , cioè li Terre- 
moti , inuudalioni , comete , et visioni in aria volea pre- 
dicare , et fare la Repub. del Apocalissi; Il che quan- 
tunque detto per fuggire la certiss.* morte nel tormèlo 
pur è vero, et aspettalo mò da S. Vincenzo, Cai."» Bri- 
gida , Dionisio Cartusiano , D. Serafino da Fermo. E di piu 
scopre li segni iu Solo , luna , et stellis , che S. Grcg”. 

stimò ere à lui prossimi , già ere presenti. E pon' il 
Mond’in una vigilàza Profetica, da tutta la scrittura, et Dot- 
tori S.*‘ aspettata. Dunque vedan non se dica. Rcbellal 
Amos ò Rei Icroboam , un'altra volta. Et cosi Sup.'* si 

protesta , et promette. Dicendo che qsto negotio so deve 
dccbiararo fra Teologi , et Principi di S.'“ chiesa , è non 
da Politici , et altri intendenti. E riconosco da Idio quel 
che promette , et da se solo il peccato , et abuso de doni 
Divini , per il che bà patito tanto , et hor volendo far bene 
dice Misererò 

P" Proinclle manifcslare quattro miracoli ovidentiss.* nel- 
ri'nivcrsn per corrolioral.”» della Profetia Evagelica , e con- 
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fusione de Gentili , et Ilcretici , e Macchiavcilisti. donde siano 
forzati rinfedeli à -venir’ alla fede , è si racecnda la morta fedo 
tra Cattolici , con tato frutto che daU’Apostoli in equa non 
si vid'il simile 

2. ” Scoprire una cospirat.”® do Filosofi , Astronomi, Teolo- 
gi , Principi , et scientiati , fatta per oscurar l’Evangelio , è 
fomentata da Abaddon Angelo dell’Abisso , la quale sco pcrta 

subbito se discioglie con frutto grand."*® del xpiancsimo ut s.‘ 

3. ® Far’un libro dove si raostr’ere venut’il tempo di compire 

la promessa ad Abramo , ut hacres cet Mundi , et che dopò 
tanti scompigli avvenuti per la diversità de stali , è religioni, 
il Mòdo s’Jià d’unire sott’una Monarchia feliciss.® in una greg- 
ge , et uu Pastore , con quella felicità che cantano li Poeti 
del sccol d’Oro , et li filosofi scrivono de statu opt. llcip. an- 
chor non vista : et li Profeti di Gcrusalcm liberata d’infedeli 
Dahilouici , et desiderata nciroralion comune , ut fiat voluutas 

tua , sicut in conio , et in tra. Et ch’ai Re di Spagna braccio 
del Messia aspettalo sin mò dall' Isole del Mondo nuovo , sccon- 
d’Isaia Profeta , tocca com’à mistico Ciro congregarla , è far 
di tutt’il Mondo un tempio à Idio del Cielo , è mcttcr’il con- 
timio sacrifilio che si fà in ogn’hora nel suo imperio giràdo 
col Mondo , è col Sole. E far che tutte Gente lo desiderino, 
non ch'il Papa , et Ecclesiastici, et aiulin'à farlo , per che do- 
v'inclina l’util comune , è la Profetia de savij ; per Natura in- 
clina l’imperio anchora 

4° Far’ un lib.“ secreto al Re Catt.° dove si mostra con 

■nodi Profetici , et politici lo modo d’ arrivar presto à qsta 
Monarchia , è si scoprono molt'errori , che sin bora tarJaro 
la fortuna del suo imperio 

5“ Far’ un’ .litro libro còtro Iiitlo*‘le sette de Gentili Orien- 
tali , et occidentali , dove si moslr’il modo di còvincerli se- 
condo la raggion comune , è li priucipii di ciascuna lor setta , 
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poiclic non creJcn ad Autorità. Et ch'ogni mediocre ingegno 

]>ossa còfonderle. et con qslo scompigliare li stati loro , è 
tirarl'à se con meraviglia 

G° Un altro Iib.° contro Maccbiavellisti , peste di qslo 
secolo , è della Monarchia Catt.<=* dove si mostra con in- 

viitiss.® ragg."* c nove qnto errino nella dottrina del- 

l'aie , in pensare che la Religione sia arte di Stato , in modo 

che nò poss’ ostinato SoCsta dar risposta. Et come qnti han 

seq aitato qsta lor raggion di Stato, per tutte l’historie, han 
perduto io Stato, è la vita, ò in se , ò subb." ne loro suc- 
cessori ; e che lutti Principi di tal setta son Tiràni subbilo , 
c li popoli seditiosi come nel lutcranc'smo 
7" Un altro lib.® contro Luterani, è Calvinisti, che pos- 
s’ ogn' uno convinccrl’ alla p.® disputa , et anch’ ogu’ altro Set- 
tario , è ch’il modo tenuto con loro , è uu’aliongarc la lite , 
il che è spctic di Viti.® a chi manticn il torlo 

8® Un lib.® a Principi d'Italia , che per raggion di lor Stato, 
è del Crislianesmo nò dercuo coiitradir’ alla Monarchia di Spa- 
gna mentre è Catt.'* Roin.® altriui.'* ruinereino. E come 
si pano nel Papato guardare dalla potenza , et gelosia ch'hàno 

di qlla oltimam.'v 

9“ Atidar'iu Germania ( lasciando quattro parenti ostaggi in 
carcere ) ò convertir’ alla fede Calt.'“ almeno due de Prin- 
cipi Protestanti , et tra XV. mesi tornare con grAmbascialori 
di Pace a lloina , è dir’inanzi in che modo poss'io far questo 
con sodisfai. ““ per gràd'Idio al S. PonlcCce. 

X Far do[>oi bO discepoli armali di ragioni, historie, autorità, 

prove , è desid.® di Martirio , a mandarl’à pdicar contro 
llerelici iu Gerin.®, e screditar’à fall’ i lor llercsiarchi , è luo. 

strare 1’ imiueute ruiiia di quelle sette. E eh’ essi si coufes- 
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sino Tinti ron la disunione , et incertezza , ma noi nò sap- 
piamo raccoglicr’il frutto della Vitt.* 

XJ Insegnar’ in spatio d’un’anno Filosofia Naturale , Morale, 
Politica , Medicina , Astrologia , Cosmografia , Poetica , et 
Rcttorica , ad ogn’ingegni att’ad imparare , facendo eh’ 1 Mon- 
do sia libro , e mcm.* locale ; e che tali discepoli sappino 
piu ch’altri versati xèni nelli studij comuni , e sian risoluti 
più nella verità delle cose , che nelle parole 

12. Far di nuovo tutte le scienze N'ali , è Morali , cavan- 
dole dalla Sacra Scritt.” e da S.** Padri , p distoglere la 

Gioventù da libri di Gentili , che son la zizania del Vangelico 
seme , et officina del Macchiavcllesmo. Et che tali libri avan- 
zino Fiatone , et Arist.'” di faciltà , certezza , verità rag- 
g."‘ , et esperienze , per consenso di tutti clic con giusto séno 
rcsamincràno 

13. Aprir’una gran port’aU’lIebrei , e Maromettani maravi- 
gliosara.'® p entrar’ alla fede Catt.'* è de più scoprire Ma- 

comctto Antcìno con più veri signali , ù che da lui s’aspetta 
l’ult.o nefandiss." corno a cui Calvino, ù Lutero sono p- 

cursori. 

14. Far nova Astronomia , poiché tutt’il Ciclo e già 
mutato , et aggiunger’ altre figure di Stelle del Mondo Nuovo, 
è signar’ in quelle gl’IIeroi della conquista con gloria di .Spa- 
gna , e del Xpianesmo , come fecero li caldei , et Egittij , ò 

Greci nel uro Ilcmisfcro , ò mostrare li sintomi della morte 
del Mondo per foco in favor di S. Pietro , contro fisici , et 
Astronomi errati. 

13. Item p àmenda di quel che rubaro li processanti sotto 

color di salvar la Prov.* di rebcllionc , promett’augumcn- 
tar le rendite del Regno di N’àp à Centom.* 1).'* piu che 
l ord.”® con gloria del Rè , et utile , et crescim.'® di Vas- 
salli , piantando virtù, estirpando vitij , è gabelle poco giuste. 
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le. Far giiadagnar’al Re p una volta quasi mezo uiilion 

iTOro , d’impiogarsc ad uii’iinprcsa uliliss.* alla Monarchia di 
Spagna et con benef.'’ di Popoli. 

17. Fabricar’ una Città di tal lavoro mirabile che solo guar- 
dandola s’imparino tutte le scienze bistorlcam.** 

18. Promette per la Monarchia di Spagna lo seq.^* cose 
come probabile. far che li Vascelli navighino senza remi , 

è senza vento qn altri stkn’ in calma. 2° Far caminar le carra 
col’ vento in liiochi piani meglio che non s’ usa nella china. 

Far elio li soldati a cavallo adoprin’ ambo k ani senza tener 
briglia , è guidar hen’il cavallo meglio che Tartari. 

Le p.‘®cose promette darli fra 20 mesi le certo ccrtam.*» le 
probabile probnbil.*“ è che nò sia nelli libri errore, adulai. v , sti- 
ratura di senso, ma confinnali con ragg."* , esperienze, et au- 
torità Divine, e rispoiidcr’ad ogni coutradicento iisque ad satis- 
fai."®™ animi. 

Fi p che si veda eh' il Supp.<® pensava ad edificare la 

Monarchia Spagla , è della S.*" Chiesa , Et a qsti pensieri 
soprascritti li mette equa la lista dell’ opere ch’ha fatto , onde 

si conosca che qllo che promette di fare, già era cominciato , 
et quasi finito. 

In p.** scriss’ un Volume de discorsi della Monarchia Spia , 
et dc'l modo d’ucqiiistarl’ Univorsalni.'® è mantoncrla, ad inst.“ 
del Oliti! R>® Martos Gorosliola libro mirabile. 

2° Un libro de discorsi alli Principi d* Italia per la Monar- 
chia di Spagna secondo Parlo 8“. 

S” Un Trattalo dello Raggioni eh’ hà il Uè Catt.®® sop.“ il 
Mondo Nuovo contro l’Adulàti , et contradicenti per Teologia 

•V“ La Tragedia della Regina di Scotia per Spagna conlr’lii- 
ghillerra. 

Onesti l.bri volendolo putarc per sua difesa, che Phavia 
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fatto venire da Calali.* Fra Pietro ile Stilo non fn pormcsso dal 
Fisco , ina serralo porte , lincslre , è levata la còmodilà di scri- 
ver’ et agiutarse. 

b" Scrisse della Mouarcliia del Xpianesiiio un volume do- 
nai' al Cardinal San Giorgio 

6” Un’altro Volume piu Teologico , come 2” scritto della 
Monarchia del Messia in Spirituale , è Temporale. 

7“ De Ilep. lib. 1. et Aforismi Politici. 130 iiiita ppria dog- 
ma ta. 

8° Contro Luterani , è Calvinisti, Un dialogo secondo Parlo 7” 
ut Slip.* 

9“ Contro Macchiavcllisti , et Alhcisli , un lib.'’ mirabillss.*’ 
contro le radici , et ancliore d’ ogni setta , è Talmulisti , è 
M.icomellani. 

X De rcrù Universitate lib. 20. imperfecli, iux.“ ppria prin- 
cipia. 

XJ De niosolìa Xalc , è Morale , un Epilogismo vulgar’ è 
latino , è due altri compendi] vari] à diverse persone 

12" De senso reni ,el Magia lib. 4. admirabilis in arcanis Na- 
turae reserandis 

13° De Investigai."' Rerum lib. iii 

14.° De Insomuiis lib. i. 

15 Pro Tclcsio lib. 8. contro Peripat."'* 

16 Apologiac duo prò Philosophis Mngnae Gracdac 

17 De origine venarum arteriarum , et ncrvorum , et de fa- 
cultatibus Apologia prò Telesio 

18 Do Medicina lib. 2. conira Mcdicos cr propriis principiis 

19 De Dialectica , Poetica, et Retliorica lib. iii 

20 De Mctaphysica prop.* parles iij. Ubi de Roborc scicii- 
tiarù , et principiis, et de Primalilalibus, Polcniia , Sapienlia et 
Amore, et de obicclis , et de induvibus , Necessitate, Fato, 
et Ilarinonia , et de Roligionis vcritalc , et seclariim crroribiis, 
de Reversione ad Deum. de lutelligculiis , et Ideis. 
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21 n.’ Mi)libiis Asipon'i 111). 4. conira Pliòs et Aslronomos. 
Uhi rt (le syiiiptomalis luorlis Aluiidi p Igncm. 

2ì Varie Rima Uh. 7. ad Amici , Regni et Rep. con Salmo- 
dia eie. cl versi vuolgari secondo la misura latina delta la Cantica 

23 .Articoli Prophactalcs XVI de eventibus sooculi pnlis usq 

in Cileni, iuxsla propliaelià Divinam, et humanam, atq omnes 

sciètias eie. Questo è fallo per prova che non Cnsi le profelic , 
per le quali dicono che volca ribellare. 

24 Molli opuscoli in verso , cl prosa : Et de Philosopliia 
Pjlbagorcorii Uh. IH in verso latino 

23 Pro Thomislis contra Molinam Art. 30. 

Il eh. sig. Baldacchini Gdandosi di buon animo a ciò regi- 
stra Pietro Le Roux nel suo articolo intorno a Ruggiero 
Bacone , fa la seguente annotazione al 19. articolo del 
incinorialo del Campanella da lui pubblicato. Pensiero tolto 
rii peso dalle opere di un altro illustre frate \ di Ruggiero 

Bacone z Una dello più nuove cose e stupende Ira- 

1 mandaleci dal medio evo si è il catalogo delle scoperto 
1 a quel tempo già fatte , e che erano riserbale ap- 
s presso all’uomo di fare .... In meccanica crede il Ba- 
s cono possibile valersi della resistenza do’ liquidi per la con- 
s dotta delle navi ... e parla di carrozze che possono an- 
s dare senza cavalli. Carrus etiam possunt fieri ut line ani ■ 

1 mali moveanlur. Bello è vederlo pensare a ciò che l'in- 
s duslria degli uomini , signora un di del vapore , potrà 
» imprendere, i ( Nuova Enciclopedia, articolo Rdooìsro Bn- 
coyn , autore Pietro Le Roux ). 

Di grazia il sig. Le Roux ed il sig. Baldacchini d’onde 
trassero che Campanella tolse quella idea da Bacone, e che la 
scoperta del vapore debbasi al frate inglese ? Consultiamo 
perciò l’opera stessa di Bacone e ritroveremo il vero. 

(liovauni Giacomo Magneti nella sua Biòliolheca chemira 
curiosa , seu rcruiii ad alchemiam pertinenlium thesaurus in- 
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striwtissimus, Colonia 1702 in fol. alla pag. C19 tic! voi. 1 “ piil>- 

l)IÌCÓ fJptSTOLJ FRJTRIS lloGEnll H.ICOXIS DE SF.CRETIS OpB- 
HIBCS JRTI/I ET JVJTVR.IE , ET DE NVLLITJTE MAOIAE. — Dì 
questa Kphlnla il capo 4 cosi incomincia. 

Cap. 4- De inslrumcnii» artificiosis mirabilìius. 

Narrabo igilur mine primo opera arlis et natunie miranda, 
ut poitea causai et moiìot t irum auignem : in gicibus nihil ma- 
gicum est ut videalur quod omnii poteilas magica sit inferior his 
operibus et indigna. Et primo per Jìguralionem solius artis. A\iin 
imtrumenta navigandi postunt fieri lioininìbits remiganlibiis , ut 
naves maximae Jlucias et marinae ferantur unico homine re- 
gente majori relocitate giiam si eesent plenae hominibus nari- 
gantibus. Currus eliam possent fieri ut sine animili morcanlur 
eumimpeta inestimabili, ut existimantur currus falcati fuisserjui- 
bus antii/uitus pugaabalitr. Posswit eliam fieri insirumenla vo- 
laudi ec. ec. 

Ora come potrà sostenersi che Campanella tolse di peso dalle 
opere di Raconc quel suo pensiero ? Racone disse : Nam in- 
ìtrumenta naiigaivli possimi fieri ìiominibas remigantibus , ut 
naves maximae jlucias et marinae ferantur unico homine 
regente majori velocitale quam si essent plenae ìtomini- 
bus navigantibiis. Per la qual cosa non di vapore ebbe 
pensiero il Bacone , ma del modo come rendere più facile a 
fendere le onde le navi condotte da un solo uomo ; si parla 
però sempre di remiganti. D’altra parte il Campanella si espri- 
mo di far che li Eascelli navighino senza remi , e senza vento 
quando altri stanno in calma : quindi il Campanella ebbe per 
■I primo il pensiero di /are in modo che i vascelli avessero 
a camminare senza i remiganti c senza vele e senza vento , 
quando le navi stanno in calma ; nè fa palese facesse percii) 
uso della calamiata , del vapore o di altro. Ma se debbasi al- 
l'un de' due attribuire il primo pensiero del vapore , a Cam- 
panella e non mai a Bacone è dimostralo. 

CiMiLLo MiKieni Riccio. 
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